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PREFAZIONE, 



IT 'approvazione e l'applaufo, che 
1 A meritarono ogni volta che furo- 
no riftaropate le Lettere Galanti dei 
Signor Fontanèlle dal Pubblico am- 
miratore dei talenti di quefto cele* 
bre Signore , mi determinarono ad 
una nuova riproduzione dell'altre pià 
corretta > e più caftigata, 

Effendomi capitato alle mani un 
originale Francefe delle Lettere di 
Madama di Ter. . . • ferite ad una 
fua Amica, e avendole rilevate d'uà 
gufto delicatiflìmo > le feci traduce; 
e fono appunto quelle , che per la 
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prima volta comparirono unite alle 
Galanti del foprallodato Autore.. 

Voglio lufingarmi che il Pubblico; 
vorrà rimarcare in quelle mie foleci- 
tudini il defiderio eh' io nutro di cai. 
privarmi il fuo compatimento, e che. 
non vorrà negarmi per ciò quella 
protezione, che fervirk. a fempre piJfc 
animarmi in fervirlo. 
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L I jt S I G 0 R ^ D I G. 

L fe T T E * A ii 

Gli è un gran pezzo, *o Signora É 
ch'io mi farei prefa fa libertà 
d'amarvi, fe voi averte agio a ba* 

ftanza per eiTer dà me fervita; 

ma troppo fiete occupata da non fo quant* al- 
tri, che fofpiran per cagioni voftra; ed io ho 
ftimato meglio di riferbarvi a uh' altra volta 
quefto mio amore. Potrà venire una più fa- 
vorevole congiuntura, ih cui io ne farò ufo 
Opportunamente, cioè quando il voftro cor- 
teggio farà forfè qualche poco di tempo men 
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6 Lettere Gaianti. 
numero/o, e ferie ancora godrete di far na. 
Icere m alcuno gelofia, . e difpetto, facendd 
tutto ad un tempo comparire un nuovo aman- 
te. Fate conto d'averne uno di riferva, ài 
cui vi .potrete fervi re, quando vi piacerà; 
perchè fempre i miei penfieri , e i miei voti 
iaranno pronti , e apparecchiati ; e voi noni 
avrete . da far altro , che darmene un cenno , ' 
perch kx incominci. Né dite già che Ir* 
amore voi non amate altro, fe non la folla 
deglr amanti; e però eh' è tempo ch'io mi 
dichiari, perch ,o fempre farò numero. Ab- 
biate un p9 p„\ d'economia, e di rifpar- 
mio . Le belle contano bene, fpeflò venti con. 
quitte per volta, ma quando manchino quelle 
tutte a un tempo, immaginatevi quale def- 
lazione farebbe mai. Serbate qualche cofa an- 
cora per 1 avvenire; ed io v'afpetterò 15., 

d-n„ U" nÌ ' fe r ,ete ' 10 ™ contenterò 
Ì Lf^? meno Ji cotefto brio, che avete 
al prefente perchè non mi curo di cotefta 
foverchia v,ve zza del voftro colorito; tanto 
v ha_di fuperfluo nella bellezza voftra. Da 
me fi vuole, folainente ciò, eh' è neceflario, 
e quello non vi mancherà giammai . Quando 
vo t m. concederete, il tempo, che vi doman- 
do, f q U efto farà quello, che avrelte impiega- 
to w far delle rifleffioni ; tuttavia io poflò 

lufin- 
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lufirtgarffli di valer qua! cofa di più che lè 
medefime : onde più gratamente vi terrò oc* 
rapata in penfare alla pfcrfona mia : imperoc* 
thè i più leggieri movimenti dell'animo va- 
gì lono affai più che le piì^belle confidéra* 
«ioni. In vece dunque d* altamente meditare t 
o. di non meditar nulla, voi parrete Affare 
in me il penfiero. Addio, o Signor^ finché 
incominceremo ad amarci infiéme. ^\ 



----- ■»» 



U L SIGNOR di r...., 

L B T T B H A II. 

SI dice, che, oltre l'intrigo della voftrtf 
lite , abbiate eziandio quello d'amore/ 
perchè amate, la moglie, del voftro Giudice» 
Ordinariamente in cala- di così fatte perfone 
non fi concepire fe non difpiacere, odio, di£ 
petto ; ma voi v' avete conceputo della tene- 
rezza amorofe . Or io non comprendo , come 
in. uomo, che litiga, vi rimanga ancora quak 
che cofa, che poflà amare: ma forfè ancora 
voi non amate per altro, che per itiegli© pa- 
tire. Vi riefce di maggior comodò il tratte* 
nervi nella Camera della Dama, che nell'Ali» 
ricamerà dell' Eccellentifs., dove paffeggereftf* 

A 4 con. 
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< Lettere Gàxantx: 

con gli altri litiganti;, che -vi racconterebkoJ 
no le - loro caufe, e non vi Jafcerebbono la con. 
folazione d' afcoltare attentamente la voftra» 
Yoi avete ben fatto a cangiare in amorofe le 
xincrefcevoli applicazicni , che ferebbe d'uo* 
po avere in quella Cafa, ed è ancora meglio 
il corteggiar la Signora dell' albergo h che 11 
Segretario. Non avrete da fpendere più per 
l'uno, che per l'altra : anzi io credo, che 
vi polliate aver del guadagno , e che i rigori 
liei Segretario avrebbono ecceduto quei dell* 
Dama 5 par quanto virtuòfa, «eh* eli* fia. Mi 
rido, quando confiderò, che le voftre amo- 
rofe premure non le domandano in apparen- 
za, fe non che folteciti il fuo Marito per la 
tuona fpedizion della lite, e ch'ella applica 
a fe fteffa i forplri, die voi traete per gua- 
dagnar la voftra caufa. Non dubito ancora, 
che non le mettiate a conto le notti, che i 
voftri intereffi vi fanno trapalare ferrea dor- 
mire. Quefto veramente è 'ufi bel fegreto, 
Tendere tutte le inquietudini d'un litigante 
itieritorie in amore . Ma fe voi fiete inna- 
morato da vero y o quanto fìete occupato! 
Contare le voftre ragioni a vicenda , ora al 
marito, ed ora alla moglie : ragionar di lite 
all'uno, e d'amore all'altra: ufeire d'un ga- 
ietto, in cui fi è fchiamszzato con una fpe- 
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Parte Primàv £ 
fcìe di furore, e andare a fofpirare amorofa* 
mente in una Camera : non enervi fe non 
la diftanza di due appartamenti per lafciare 
Torrido per fonaggio di litigante, e prendere 
«juell* aggradevole d' ian-amorato . Ditemi non 
vi gira ella qualche volta la tefta > Non vi 
sbagliate voi mai, e non tenete ragionamen- 
to d'amore ;col marito, e di lite colla Mo- 
glie? Voi fiete per acquare «una gran. difpo- 
fizione nello ftar vigilante : perchè avete de* 
rivali da una. hànda, e degli avverfàrj dall' 
»ltra v i «quali fono altrettante per fone,, dei 
proceder delle quali dovete venire in chia- 
ro : e farete affai fcaltro, -fe impedite, che 
gli uni non vi facciano qualche fopercWeri* 
nel . mentre che agli altri penfèrete . Vedrete , 
ch'etti faran lega inficme , e ch'ora daran fai- 
relazioni di voi alla Dama , ed ora produr- 
ranno qualche fai Scrittura nella lite. Addio 
o Signorie, e riflettete, che fe non ansate da 
Venf, voi ben capite la natura de* voftri in. 
trighi; ,ma fe fiete innamorato ve n'avete 
«irato .addoifo dqgli altri da per voi fteffa. 
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Ut" L • M E D M S t M 0 . 

■ • • • ' 1 . 

L E T t E H A HI. 

1 r Oj non ho alcun dubbio , che il compi?-; 
£ mento di condoglianza , eh* è d'uopo di 
fare per la pèrdita della voftra lite , non 
debba e/Tere accompagnato da un altro di con- 
gratulazione. ; Là. voftra Caufa^ era aflài buo- 
na: ma pure 1* avete perduta, perchè piacete 
al la . Signora, di L . . • • Avete aflai ben folledU 
tato.il- voftro Giudice, e troppo, impegnata 
ne* voftri intereflì una per fona che. gli ap- 
parteneva . La . giuftizia , che v % è ftata rendu- 
ta dall' amore, v'ha, tirato contra Tingi uftizia 
di . Palazzo . . lo però .vi credo confolato per 
il refto , perchè fate più conto di , fare il ga- 
lante, che di piatire. Ha Solamente fei mefi, 
che litigate,, ed ha ventanni almeno , chfc 
fete innamorato :. onde era ben di ragione, 
che facefte miglior riufeita in, quel me/riero, 
in cui avete maggiore fperienza . Penfate*_ 
che voi fa refte disonorato , fe averte guada- 
gnata la lite , e vi foffe mancata la Dama. 
Quefto è appunto, come fe un uomo d'armi 
ayeffe ben rifoluta, una quiftione , e fi Me 
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». 

/ 



0 



Pàute Phima: • s fri 

Solamente bàttuto. Tutti quelli, dié perdoi 
so la lor Caufa, non fon già, come voi ven- 
dicati : e . la, moglie del Giudice non mette 
fempre compenfo ai torti, che il Marito ha 
loro fatto. Voi fletè p«r divenir più inna- 
morato di quefta, bella Dama, che non ne fie- 
te. ancora flato; e l'odio, che portate al fuo 
Spofo, fi volterà in fuo vantaggio* Del retto 
voi che fiete fiato fempre difcreto per le bel- 
le donne, guardatevi di dolervi della perdu-, 
ta lite : imperciocché non- faprefte favellar 
dell* ingiuftizia, del marito, fenza pubblicare f 
favori della moglie : : . principalmente .un' iftan- 
za civile farebbe la cofa.la più indifcreta del 
mondo, e la più contraria alle leggi d* amo- 
re. Onde neppur vi penfate, e prendete una 
difcreta rifoluzione di mettere ciò, che vi 
cofta il voftro. Giudice a conto delle fpefe > 
che avete fatto per la Dama. 



Lettera IV. 

» «. •. ■» 

che vi burlate voi tanto del Cavalier . 



fanciulla. di baffo affare? Vorrefte voi dun^ 



u4 L S I Ù HO R M. di V, 




que, 



Lettere G alanti I 

jgue ., che ìioti fi potefle entrare fai un cuore ; 
fé non come s'entra nell'ordine dei Cava- 
lieri di Malta, facendo le fue prove ? Quanto 
a me, io confiderò effer due begli occhj così 
nobili , come lo fteflò Re : ond' io loro non 
chieggo, che mi producano altri titoli, che 

Suelii della vivacità, e della dolcezza. Cre- 
ete voi , eh* io la perdoni alla deformità 
d'un volto, perchè quefto farà difeefo da 
mólti Duchi ? Nulla affatto, -perchè io metto 
tutte le brutte nel novero delle plebee. Noni 
per tanto io ho veduto alcuni •, che in perfo- 
ne affai deformi amavano fol amente i loro 
chiari Maggiori, e i titoli della loro Cafa-: 
ma vi conferii), che io non avrei fentimenti 
così fublimi per innamorare d'un albero ge* 
nealogico. Se il noftro Cavaliere fofTe in que' 
Paefi, dove fi fcelgono i Re, che fono appa- 
rifcenti 5 egli ora amerebbe una Prirtcipena: 
ma perchè egli è in Francia, egli ama una 
fanciulla di piccola nazione . Or bene : egli 
non ha a far altro, che prenderla per una Prin- 
cipeiTa ftraniera, che non c per tale ricono* 
feiuta . Ma fedamente parlando , fe voi fend- 
ile effer vicino il voflro cuore ad arrender*! 
ad una leqrladra donna, il tratterrete voi per 
dtrsrti r Spettiamo , perche fe fiam paghi dei/a 
-belfezza , non aibittm parò ancora dtfaminata 
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là. Nobiltà > Io fon fìcuro , che la voftra di- 
samina farebbe, ben tofto prevenuta, dah vo- 
lto cuore . Il gufto del Cavaliere mi fembja 
aflfaì buono : imperocché nel più delle Dame 
di Corte non fi trova quafi più nulla di na-. 
turale, non il colorito., non la ftatura, noti- 
i fentimenti, effendofi la natura ri.covra.ta 
preffo le fémmine di baffa condizione,- ond* 
egli quivi la va' cercando.. In ciò confitte 
tutta, la difgrazia, ch'ei non fofpirerà entro i 
appartamenti con .fuga di più camere , e fu- 
perbamente ammobigliati , nè in tutta la Ca- 
fa, ove farà la fùa Innamorata, nefluna cofo 
vedrà più bella di lei medefima. Ma le egli 
ha in animo d'ingannarla, io affatto lo con- 
danno. Gli uomini della fua qualità d'ordi- 
nario fanno intendere- a quefte belle, che 
non è da perfòne di garbo il far refiftenza, 
e che non è quello il coftume delle donne 
qualificate: onde quefte povere creature s'ar- 
rendono . folo , per mofìrare, ch'elle fan vi- " ' 
vere. Io voglio, che fi rifpetti la femplici- 
tà: e fe vogliono, effer furbi , fieno pur tali 
nelle Corti , dove il commerzio della furbe- 
ria.fi è ftabiUto. 

» 
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i4 Lette*? Galanti. 

■ - ■ . i « 

sA L L jl S I G IS^Q K s4 di C. 

Cb % era di frefco venuta d* Inghilterra 

in Francia > , 

L E T T EU A V. 

IO vi ferivo, o Signora, in una lingua, che 
voi non intendete ancora molto: ma in 
ricompensa vi fcriverò d* una materia > che 
non durerete fatica in capirla,- Imperocché 
quando io vi di rò, che vi trovo la più ama- 
bile perfoha del mondo, io credo, che non 
avrete già bifogho d* interprete . Voi mi do* 
vrefte intendere, fe ancora vi parlarti Chine- 
fe r perchè dopo avervi vifta -, che altra cofa 
mai vi fi può dire? lo ho ben veduto dei va- 
gelli, 'che avendo fatto quafi il giro del mon- 
do, ritornavano in Francia carichi di curiofi- 
tà ftraniere; $ia elfi non han mai portato 
mula così curiofo, quanto il voftro, benché 
non abbia fatto un gran viaggio . In vero non 
è già 'cagione ch'io faccia tanta ftima di voi, 
perdiè veniate d'un altro Paefe: poiché fe 
forte nativa della Francia, >io vi ftimerei an- 
cora molto ; tuttavia mi pare che il voftro 
linguaggio mescolato di Francefe, e ftranie- 
ro , accrefea qualche poco il piacere , che ho 
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Parte Prima. Ì5 * 
in praticarvi . Voi non potrefte credere qua* 
to il voftro volto fi ravvivi , e quante grazie 
vi nafcano nel momento, che andate cercan- 
do una parola: certamente tutta l'eloquenza 
che allora manca alla vofira bocca, fi racco- 
glie negli occhi voftri: onde io non fo più, 
come fi poflà amar nell'una perfona, che parli 
Francefe fenza veruna difficolti . Al nome di 
Dio , non V imparate giammai meglio di quel- 
Jo, che lo fapete al prefente, perchè ciò fa- 
rebbe un perder P occafione di mille amoruzzi . 
Non avete bifogno più che di tre -, o quattrò ' 
parole, che fono £' un ufo indifpenfabile, pec 
efempio amare ò fofpirare ^tenerezza ; e con que* 
ito voi farete un gran progreffo : O quanto io 
invidio, o Signora, la fortuna di colui -, per il 
quale pronunzierete balbettando quelle parole \ 

• - 

Jl L L jt SIGILO jl d'I..... > 

L ETTE R A V ì. j 

IL mio dovere m y obbliga , o Signora, a par- 
larvi d'unacofa, che ha gran tempo, che 
vi nafcondo. Mi rincrefce di non potenzia 
più diffimulare , e d'efTer coftretto a darvi una 
nuova , che forfè vi difpiacerà; ma finalmente 
3p avrei da rimproverarmi > Te non ve la fa- 

ceffi 
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xè Lettera Galanti. 

telfi fapere, e la mia cofcienza troppo mi rfc 
morderebbe. Egli ha òggi appunto un raefè^ 
o Signor*, eh* io V arno. Voi riceverete que- 
cola, come vi piacerà , vi (degnerete, andrei 
te in collera-; ma io per me ho voluto acque* 
tar la mia cofcienza : dopo- dì che io non mi 
prendo più di nulla fàftidio. lo tengo-, che non 
ci fìa cofa più ingiufta, che vedere una così 
amabile perfona, qual fiete voi, e fion amar- 
la. L'amore è la rendita delta bellezza , echi 
vede quefta fenz' amarla, le ritien la fua en*. 
t rata. in una- maniera, che grida vendetta . Io 
non potrei dormire, fe mi fentiffi l'anima ag- 
gravata d'una tal colpa. Ma voi mi direte, 
eh* io vi debbo amare , fenza dirvelo : ed io 
ben capifeo^ ii voftra fped lente : ma voi fape* 
te, che quando ir paga, fi ha gufto <T avente 
la quetanza, e la fcritta d'aver pagato, lo 
vi pago l'amor che vi debbo: ma nello fteflb 
tempo dichiaro che foddisfaccio àfc mio* sdebito .. 
Che fo io? voi forfè potrefte un giorno ve- 
nire a inquietarmi iopra di ciò: onde non 
c'è il meglio, che aver Je fue ficurezze . Voi 
avrefte un bel dirmi, che non avréi nuHa da 
temere. Mio Dio, non fi fa ciò, che può ac- 
cadere: e voi per avventura cangerete opinió- 
ne. In fomma egii è ficuro, che quando fapre* 
te, che v'ama, non ci farà neflun pregiudizio % 
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! L E T T E Jt A VII. 

'X TÓI : Vi fiete molto corrucciata per- la 
V mia- dichiarazione, vi fiete foddisfata 
di voi medefima, e la virtù voftra ha fatto 
il fuo ftrepito . Ma volete voi fcommettere , 
che al fin del conto voi nf amerete ? Sì , voi 
m'amerete: perchè fo ben io ciò, che mi 
dico, e ciò, che fento nell'animo mio, il 
qual mi dice, che io mi farò amare. Non 
abbiate $ì buona opinione della voftra indif- 
ferenza , perchè io ho coftanza fufficiente a 
/incerne quattro, come la voftra. lì tempo 
ion mi colia ; nulla per conto di così beile 
>erfone, come voi . Forfè ci bifogna degli 
tnni > or bene , fìa come fi vuole . lo non ho 
mila di più grato da fare. Non mi concede- 
nte nefluna 4 grazia> Ed io vi farò la burla 
r amarvi , finche perfeveriate nella voftra du- 
ezza. Non mi farete, fe non grazie leggie- 
i > Elle mi fembreranno d* un grandiffimo 
•regio, perchè verranno da voi. M'opporre* 
e dei rivali? ed io li farò tutti partire per 
a mia arduità, e per la difperazione, in 
lenire Galanti . Tom III. B cui 
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\Z Lettere Galaliti. 

cu? li porrò di poter rendervi tanti feryigj., 
quanti vi renderò io. In fomma appigliatevi 
a qualunque partitp vi piaceràv^ io farò arrab- 
biare la voftra indifferenza: e voi dopo un 
lungo tempo ; Ticojma di fervuj, di fedeltà, 
d'amore, di rifpetto, non faprete più da 
qual iantfo voltarvi : è farà di mèftieri,' che 
m'amiate per iftanchezza. Ciò che vi farà 
degno di maraviglia, fi è, che quando vot 
amerete me, io non amerò voi njeno . Non 
conterete voi :: quefto per nulla; ma Tappiate j 
che cjueiìa che vi fa, è una gwn «promelTa. 
Voi altre belle v'immaginate, che non bilo» 
gai fare alcuna difficoltà di lafciare i voftri 
Amanti gli anni interi fenza amarli : e poi 
vi credete di poter dal voftro canto amare, 
quando vi piace. Ma ecco ciò, che ne av- 
viene: avendo cflì prima di voi incominciata 
ad amare, prima ili voi ancora flnifcono, q 
voi tutte fole 'finite la incominci ?ta carriera: 
ma ceni me non avrete da temer quefto in- 
conveniente; poiché io amo molto, benché 
non fia corri fpofb . Se non mei credete ,> 
quefta è una quiftione di fatto > che fi può 
verificare coli' efperienza: e però vi prego a 
farne la prova . , 

. . c ' :» .> • v> i <. • 
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1 ALLUME D EXT M US 

-Vv' C .'><;>.-:»./.''>'..• : uìt t "te :.'»*" J !.\« 

V LiE T T T£ H X") yiIL:: : 

DA poi xh' fc> mi fon dichiarata voftro 
amante, ho fatto con voi un gran pro- 
greffo: Imperocché non volete più meco (lare 
un rartmento foia , ' non mi ricevete più alla 
'teletta, e non foffrirefte he p pure , che fio 
v' avelli prefa per la punta d'un dito j Buo- 
no , o Signora: così va bene, poiché io vado 
avanzando. Voi' mi togliete tutti i favori, 
che mi concederete per non euranza , o poi* 
inavvertenza; ma io non avrò più nulla che 
non abbia il fuo^fignificato . Etri! è vero r che 
ròi bifogna farmi di nuovo Indietro, é che 
, voi mi fate cornar: da capo ; ma non impor- 
•tà. Per la ftrada , c eh' iò 'd* principio-i avi» 
iprefa, molto l' uomo s* avanza , e pofeia refta 
tutto flordìto, che non G vada più innanzi . 
All'incontro per quefta nuova, che mi fate 
voi prendere, fi avanza lenti Almamente , ma 
fempre però fi va avanti. Non c'è cofa mi- 
gliore quanto il metodo regolato. Vedete ove 
fi trovano Ciro, "ed Aroncio, nel principio 
del primo Tomo: tuttavia quefti Eroi coi lo- 
fi 2 ro 
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fp pa fli di tartaruga non lafciano di giugne- 
re al dodicefimo. Io ho folamente da darvi 
un pjqcpr.configlio. Vedon? le genti > che voi 
mi trattate più male dell'ordinario, e indo- 
vinano per; tiò^ ch'io v'amt, e che ci deb- 
ha effer qualche cofa tra voi, e me. Potre- 
ftè dunque trattarmi ancora così male,; cfie 
potrcbbono credere , eh* io fofTì amato da vdi . 
Non rendete per tanto pubblico , o Signora , 
il nóftro cornine rzio, che io ve ne.fconglu- 
io . Abbiate dinanzi agli occhj del mondo 
più diferezione , che non avete , e fatemi 
qualche favore, che falvi la voftra riputazio- 
ne . Debbo io forfè effer più discreto- di 
voi? Han per avventura gli uomini da far 
quefta forte di preghiere alle Dame > Ammi- 
rate, fè' così vi piace, quanto lo fia alieno 
dall' aver le m nói me ordinarie. Altri, che 
averterò minor riguardo all'onor delle belle, 
vi pregherebbono di loro, continuar e i voftri 
rigori ; ma per me io non fono di quefti 
millantatori , . , . ; \ 

' *> *' ' . .! 0 • v 
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TO vado, o Signoria j ad allontanarmi jdà 
JL voi per tjuàlche tempo , "cioè a dire^ va- 
do ad amarvi >ph\ che non ho fatto fin ora *! 
La: lontananza ha per me qflfefta proprietà^ 
che non haycorii'lo credè ; per neffim alerò; 
ciac m* Sntenerifce * Io mMttmagirio fetnpret 
die te perfojie pche non veggo', fiato to'^hV 
amabili del mondò, e non lafcio d- èfCeve di> 
beo*- contento Onde volani Vi prefente*ete* 
innanzi pietofa,^ riconbfceraé* ed io tifii fi- 
gurerà, che>fe vtf^wdelfi > mi darefte cprftcr 
piccòli fagfcj della voftra bontà . Reftérei più» 
prèfo della voftrh idea 1 fir quello p^ntOy che 
non fono mabftato di voi- me<tefìma li Che 
poi pretèmfófte rolla feVerità soffra «di Jgua* 
dagnarvL preilo di me un icarattéfe* d* Eroi* 
«a ; ìtt véro'FbuKerèfte le voftre fatfché: pett 
<!hè «piandoci ò non: vii véggiò* 7 , mi- dimentico 
affatto dei m)ftri rigori i. ìo- ho una fahtafia 
dolce , che non, juò avvezzaci a rapprefert- 
ttrfeU, e Mfosn?,' chè -li' vegga per crederli. 
Sò bene che Anito, al iBà& Ritorno v'affati- 
*: ~" B 3 che- 
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cherete, per raddrizzar la cattiva pi ej*a a che. 
avrà préìo la mia immaginazione; ma Tem- 
pre maigraio^voflro avrò avuto qualche poco 
di buon tempo in quefta mia lontananza .. Sa- 
rò troppo felice v i'e non faccio la pazzia di 
ritornar più tofto, che da me fi potrà. Se 
Voi temete Ja- miaj fedeltàr cOft quajche piacé- 
re^ io, vi, ptroixiertp ,- che vi, farò più ' fedele 
lpnfcanQ^ che preferite. Imperché non poffò 
vef4er : nulla ; così , amabile -, ,t}uanto< la vóflirà 
vfcfc;» purificata,, dai voftrl difetti ; e quefta 
fola.^rò, in capo:' ma. quando .vi :veggo all'; 
ultima ftgnp rigorosa ^ poflò qualche coia vé^ 
dfere;^ ^fcer ia\qiiefl:a parte è di maggior pre~ 
gito] -iQhe vm ;fietfr voi ftefla.^ Non voglio in* 
ganzarvi : io v^arno* foto, perchè nulla cono-* 
ìco « pi in degno d' eflfere amato* «da quel gior* 
ao., ;ch f irveflì altrove- fcopertb; più merito^ 
non fate più difegno fopra di Ime j Hò molta 
eXatraraentje 1 calcolato y fé, citó che i voi avete 
cHufpirito, e. dt bellezza, fopra lèv alcre^ ti* 
com^nferebbe la:, minor tenerezza, che. ave- 
te^ | ed ho trovato :dier sì e iperò » mi fom 
mejix> ; act amarvi , JNort fo pe f; itjanto , fe ci 
poteflirtio- abbattere iM-<ftialché penfòna*, xfte 
amarte-; molto , f :per quindi' riguadagnare gli al- 
tri v&iuasgj , che, avirlefté topra di effa : che 
in tal cala io- x % avvertirei 3 ! che Kfognerebbe 

ftar- % 
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fterveneluhV avvilo : perchè (finalmente non e 
neceflàrio y .che immaginate; non eflèrci ai- 
tiro al .mondo , che la bellezza, e lo fpirkcr;. 
che allattino * ; La : tenerezza ancora ha^\irl< fuo 
prègio : ed è /crkto a graitr lèttere- 1 fafragoo 
cuore, comeiòpra il poma dèlia difcordiar 
Jttla più ama)*il&+ . i * aii^q^n -i 1 lv r.cn 
v q . ./jnw le/ •*> „óh»o ;«/\ - r*q 

— - r. H „■ i — - — '1 1 l v li) c*T%ttffto 

NON fapev* io fotfe, ioft imamente , * che 
l'àffenza, éfaiforte - Wfkfària alla t*ain- 
qui 11 ita r del' nuotatóre ? Or"* "ignori ho avutd* 
giammai l'animò così ripieiUKdr voi ; e pefsfr 
ne ^voglio parare a qualunque» éofto, ch'efc 
tìa: e nei cammina mederà , io imi moriva 
di voglia .di trovar qualbuno^ 5 che vii cono- 
lceffe. Il primo - giorno Jer miO' viaggio noit 
incontrai nefruno-, è non potei far alCroi, che 
femitiar tutto.' lai > Strada > di CyC^h't^ cte ritòr- 
navano- indietBO. i li giorno doptf. raggiuntò i&À 
Cavaliere,, il buon .garbo*/ e. 'la ièlla preftHea 
di cui mi fecero fperare i feKtei iàrebbe mmo 

[cere* Da pai che averhirrc* 
e di cofé generali, fpeteanti 
B 4 ai 
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. ai viaggiatori , io ^li domandar- donde veni- 
va; £ ìeppi i che.s ? era partito da'. « come 
appiinto* ancor io. Grande fu allora la mia> 
Speranza di poter riufcire ncF naio idHègno; 
e ;però lo min" eoa .termini generali fui dì- 
fcorfecJdle/DaniQ di Parigi c ■< mr :dolfi, che 
non vi forte neppure una fola^dae potefle 
pattar per bella: e (ciò, come voi vedete, per 
obfcrtrgaricr a dirmi ir contrario, e a nominai 
mi voi*. Ma roftui. non voleva' entraYe in al- 
cuna particolarità: egli è però vero che mi 
parlava fempr? con grazi* , .e con" molta gen- 
tilezza. Finalmente pieno d' impazienza, d' ar. 
rivare. a* miei, fini, gli nOitiinq, còmeuiià 
bella perfona la Signora di Nt> e gli dorhait. 
do fe la conefeeya . Mi rifpofe , che v!aveva 
veduto: ed eccomi-? pieno di iperan&u Io vi 
nomino , ed egli^niKm ^ivea notizia alcuna di 
voi : ma mi i <iice rper fue ragioni , di' ei non 
avev3 fatta^ltrp^- che pattare-; peK . i. . dove 
avea veduto a calcala Signora di <y.. AL 
fora io tocco dì fperoni il cavallo^ e io la- 
tro 'addietro. .Venne;, egli a defmare alla me- 
defima ofteria, ov* io, ^ra già giunto; ma non 
yolli farmi dà fetta vedere . Imjterocchè la fóà 
eonverfazioriÉ m'era nojofa, per quanto ag- 
gradevole jelia fotte,* poiché non parlava pun- 
to di vai • Sono adunque ftato più felice nel 

• — 
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mio foggiorno di campagna, perchè ho trovai 
to in quelle ri mote Solitudini il Barone di ... 
efee voi conofeete da un pe/zp, Gli ho fatto 
credere eh 1 Egli era di v©i inonorato, per 
avere* pccafiqne^ di fovente parlargliene. Gli 
port<> i ; voftri faluti con aftuto* e maliziolb 
foUife 5 (ed egli Ji riceve nella fteffa manie- 
ra. Gonfefla per tanto eh' io compro un po r : 
co r caro il piacere di parla? dei fatto ypw 
Uro; perchè tutto il meritp di quell'uomo, 
confitte in intenderfi di beftié.' Egli non ha 
-nel fuo cervello , fe non i fuoicani, e i fuoi 
cavalli: ed .io v^afficuro , che, duro fpeflò fa- 
tica a fargli lafciar quella materia, per met- 
terlo fui voftra difcorfo. Medefimamente non 
gli domando cuafi mai rifpofla, e mi bafta , 
ch\ei m*afcplti; ; in &mroa il barone è pocj> 
miliare d'un Eco, o d'un antro, che nofc 
rriUpna,. Quando, io non l'ho meco, ho> dei 
granai orabroiì vi^ii ^ che fono ; forte vp^ricc* 
lofi per un amante: poiché ifpirano dei va- 
neggiamenti perniciofi : ed è una cpfa mor- 
tale la .memoria delia beltà voftra , dai deM 
ti viali avvalorata^ , Quivi . fpjv, venuti dei, 
ftofignuoli-, coi Quali t certainente ve 1 ; inten- 
dete : Voi megli avete inviati , ^c^ipcqh^ m' inn 
primefferp più affondo la tenerezza .ncH'anJ 7 
hio colle loro canzoni : r quali cantano cos\ 

he- 
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bene, ehéHifogna, ch'abbiano iinp^o te 
voi. O io fono' d* una ftraftà debolezza: on.: 
dè'nòrf ardirei d'afcoltare il mormorio d'un 
rufeelló per paura, che non mi vada al cuci-» 
ré. Qualche volta ne* miei patteggi "tratte- 
nendomi colla voftra idea^. le dò deì'te; e 
dico: quando ti vedrò? quando tri atneraì^ 
No» vé ne lcsrìdalezzate péìò: perchè laW<^ 
ftrà idèa mi fi é fatta fam^K^iffima ^ e >per> 
altro in Campagna fi vive in libèrti. :i 

''*' • ' -•••*' .* .V>: f« r :' 'qcì 

:— , » i . ■ -rt-Uyj 
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E*" fòrfe vero, mìo Sigftòre ,' crie voi an- 
diate pèrdendo il cervèllb ? Ci vten'dfeu 
to; che diventate* filoiòfo J ; ; rna d'Urte -fetta la 
più ftraor divaria del monéè. : Voi non Cfèfde- 
tè 'pi* 3 che et fieno i éolòfi , e foftenete , ' 
crrè le' bèrtie- fieno macchini^ come gli oro- 
togj': in lommà rovefciaW taJrtiente tutte le 
tt>fe ; the non" lappiamo p*& dóve fiamo. lo 
ne parlava 1* altro giórnó 'Con la Signora dì 
B.é... ch'è ima delle voftfé* pitì grandi stfrtU 
chfe', e che in vero fi duole colla Voffera rat 
feiofìe. Ella ftrozzerebfce Cartefio. fe Tavet, 

fe 
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rielle 1 inaili e veramente ti fogna che an- 
cor iioi qonféflìaino che lai Ha è una fittov 
na; filofofia , h pèrche difforma tutte le Darhe 
Se non fi chflado I? Colorì 5 *: ^dunque non fi dà' 
U colorite* : è * gtgliv e rofe delle noftrò 
Belle (vaniranno . Indarno- V. apatiche refte 
dir loro, che> i colori fono 1 negM oech/* di 
Quelli; che le -mirano, y* floft itegli Oggetti: 
poiché le Carne' Tiori* vogHòii Mipertdér da^fl 
occhj altrui» per contò del 'lor^ colorilo 5 rnà 1 
vogliono effe averne la proprietà. Se non ci 
fono i colori la notte, dunque il Signor di 
N. "fi e molto Ingannato ,* innamorandoli del- 
la Signora Ai L. G. per 11 foo bel colorito, 
e fpofandola: Sarebbe cofa molto per lui rin- 
cxeicevole ik - .credere dì podere ìt prù bei 
bianco, e 41 .pili, ijeir incarnato ^ del' inondo* 
e n©ii .aver rmflav Facemmo ancora- ùir di f- 
corfo la Signora di B....*. <eé k> che lenza 
dubbio v' imbroglierà . Dite voi, che le be- 
fìie fono macchine, né- più , n*è ^meno come 
gli Orologi: Ma mettete una macchina d'un 
cfljie v edonna d* ujkt ragna V una» Apprètto P il- 
trar c i e ne polirà rifultare una terza 7 preceda 
marribinettaw: ^r incontro due orofogi iterai 
ita r uno:, appreso* i* atro tt*ta- -la ìor vità 
fenra. : prodùq j giammai mìv terzo- orològio». 
Ora hai,' k «Ighora di B.^vàno, trottai. 
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mo, che tutte; le .cofe, levquali effondo daev 
hanno virtù Ai fard tre, fon© affai più nobi- 
li della pura macchina» Nói ,vìt diamo tèinpo 
per jifponderfi ; perchè ben (lappiamo, che' 
Vi bifognera coniugarvi co' voflri libri . La 
^gnora^di Bì s .v.. vi avverti fce per mezzo 
mio, che quando voi verrete <uià, ella non 
vi nceverà in cafa fua, fe non 'rimediate al 
Ino. colorito ,:. ed..io V a/Iìcuro , che fono una 
macchina caricata per eftimarvi , e per amar- 
» tempre.. , .... .,. f _ -, . w 

• i ° '•• ■' '-"-f'" .-. i cnr;f 

• | 1 1 1 1 i r - 

^.llu s i g tì o n jt d.,:ì{ : 

£lf* premfaw^f aver fagliato quattri*** 
t con iU no Spìrito familiare , che par lava per 
bocc^una pìccola fanciulla \ per cui ave* 
****** itclwzione . \ h, ft70s ,.. : ; , 

i i L »: t s5f Blu a XII. 

linificio s o Signora,^ canofrere*. le> 
gentr dell' .-altro ■ mondo ^ le quali hanno 
jAr.^qdcfiiao, gufto, che. queftc del: noftra* - 
ffSUChCiV come noi , ricercai^ - la voftra icoo^ 
ver fazione,, Còme potrete Vei più iopportar* 
mi altri ftropJici mqftaii dopo afferri av- 

rez- 
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vezzata a trattar cogli Spiriti r Bffi vi diftifk 
guono in- una maniera la più civile dèi mon- 
do. Per Ordlharto quelli Signori fono d'un 
temperameHto-afpro: aprono ri voftro cor- 
tinaggio:' vi "tirano, le coperte : vi danno 
qualche guanciata; e non Ci fa ? #ove fi dile- 
guino: leveranno tutti ì mobìli- d ? una came- 
ra fenza dirvi H perchè: ih fomma io non 
era mai reftatò contento del loro precedere- 
e trovava, eh" efiì non vetóvkncP fra di noi 
per altro, che per far dette burle da ta<S 
-•chè, in cui il più delle volte non v* era nep- 
pure una parola da ridere. Ce ne fono al- 
itresì alcuni fra di loro, che s'applicano vo- 
lentieri alla Scuderia, e non fi (limano de* 
gai, fe non d'aver cura di cavàilT. Ma final- 
mente s'è tPOVato uno Spirito galantuomo , 
che fenza battere , nè fai' fraoàYTo , ha voluto 
entrare in una regolata convenzione di $ 
ore. Bifogna che voi abbiate un gran meri- 
to , perchè quefta razza di gente Aon ha mài 
detto quattro parole feguite. Efli non 1 fan- 
altro, che dar delle percoflè fui nafo: péfroc> 
:chè non fi degnano di converfarcon alcuno^ 
e con voi ci converfano 4. ore. Voi fiète 
la prima, che avete potuto ftarvene pacifica- 
mente a folo a folo con Orto Spiritò : , égli 
stella fila fedia drappeggio -, e* vói flètta vou 
- ■ lira 
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lira . Ma guardata , ctt-rne, quefto Spirito fa 
ì#. maniera di. vivere: egli non ha uvuto ardi- 
mento di venire a diritw4 ^ vpr, :n>A fi 
c attaccato ad una pkcola: fanciulla, per boc- 
ca di cui egli v'ha tenuto xonverfazipne . 
Mi Xembra dì veder qualcuno de' voftri falcan- 
ti 3 che, comincia dall' amicarti una voflra Da- 
migella . Certamente quefto> Spìrito v'ha a 
far t di gran < dichiarazioni^ poiché fi ferve di 
tai- rnezzi; e fe non v'ha ancora parlato, fe 
non; dKmatsrie generali, egli il ha fatto per 
npn Spaventarvi. Voi dite, che nori avete 
faputo ritrar nulla da lui intorno alle cofe 
dell' altro mondo . Ala 5 o Dio ! io veggo ben 
la; fua politica. Imperocché voi liete troppo 
amabile : co&de- potrefte fargli fcopri re coltro 
il , fuo dovere tutti i fegreti del paefe, dond* 
egli viene: ma e' vuol Yen^ervL.una tal con- 
fidenza un poco cara ed io confelfo, che fe 
folli in lui, farei, lo ifteflò. Almeno l'avrete 
interrogato intorno a quefto noftro mondo, 
gd io credo d'avervi affai a cuore, perchè 
io po/Ta lufingarmi , qhe gli avrete chiede 
npvelle di me; e che avrete voluto faper da 
Ì*U,;la verità # tutto ciò , eh' io vi protetto, 
M* egU npa avrà mancatori* dirvi, ch' io fo 
lo, fteflp- <w alrre , che y&n fon capace d'una 
vera jaffionr,- e che non faprei elfer buono 
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per nuli' altro di più, che per un'amicizia 
un poco allegra: ma io vi, prego ^umiliffima- 
niente, che non gli crediate, perchè quello 
Spmto è di me-gelofo. Egli fa ch'io v'amo 
più di jui, c penò mi Vuol rovinar*.. E\ ben 
l'uomo infelice, chi ha gli inimici nafcoftL, 
come è queftp Spirko* Non dubito dunque , 
ch'egli , 7>er conto mio non fi dimentichi 
della civiltà, che ha -avuta per voi , e che 
dopo aver con voi conve r fato con tanta ga- 
lanteria, non venga ad infultar, me con tut* 
U l'inciviltà, che fono foliti d'avere quei 
della iua fper.ie. Ma io fpero almeno, che 
voi riconofeerete la cagione, che il farà co- 
sì operare, * che i colpi, che mi darà, faa 
ranno prove a mio ^vantaggio non meno , che 
te mie diligenze, e premure. Io non, annali 
potava, -che mi facefte de' ri vali, : che po- 
tere ro venire a fgombrar tutte le notti, la 
mia camera, gktar tutti i. anobili per Je 
neftre, e foffe 'fare feempio delle tuie carni 
a forfca di colpi , fenza poter i loro ^oppormi : 
ed ecco ciò, che vuol ^dirè. l*;effermi meffo 
ad amare una Dama troppo amabile • Lo Spi- 
rito lènza dubbio- ben tofto lafcerà- la piccola 
fanciulla , che :gli ferve di prete»© , e fi at- 
taccherà a voi medefima: Ma o fwfTe egli pur 
qui, che dirci in fua prefenza , che quandè 

egli 
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fcgli parler! per là voftra botta neffunfc s'ac- 
corgerà / che voi* ci abbiaté nulla guadagnato ! 

... « .-i . . •• • , -/>»../... 

, ^; ,; ■ • ^ 
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HAnno. ben ragione di dire , o Signora , 
che il miftero è un condimento necet 
fariifimo all'amore. Se la patfìone, eh' io ho 
per voi , fofìfè meno conofeiuta , una lite , che 
ho qui, andrebbe affai meglio. Io litigo con- 
tra il mio efattore ; e veggo bene, eh* ei fi 
burla delle mie ifbmze. Cerca egli di Tem- 
pre guadagnar tempo, perchè conofee, ch'io 
v'amo, ed è perfuafo, ch'io farò così debo. 
le y che ben tofto ritornerò a.... per vedere 
vi . Io portò ben far da cattivo , eh* egli non 
ne fa alcuni conto . Ed; oh che gran compaffio- 
ne, o Signora, Pavere a patire i voftri dif- 
prezzi, e quelli del mio Efattore! Bifogna; 
che quell'uomo abbia prefo aiTal dalle vofrre 
memorie; tant' egli in tutto vi va imitando* 
Sa bene imfua còfeienza ciò, che mi deve : 
e pure ha oftrnatajnente rifoluto di non pagar- 
mi nulla ecU hi tutte le maniere mi trova 
«le' cavilli anche-lopra. le menorae cofe, m.' in- 
triga- 
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trlga in certi; attive fritture, che non finis 
irai*/ di; qui a io;, antri > 'fegukando il corion 
che prendono,*, e la buona fede che ho iilltii, 
punto iiol ,miiove , e non- peniày le non a tro- 
vare occafione per orti irmi qualche inganno. 
Almeno ciò che ne fpero, fi« è% iche la; fen* 
tehza.,;la quale otterrò contrari: Jlii , verrà 
eziandio contra dio voi farà affatto in- cafo 
fimile, e voi non avrete maliarda rifpónder- 
ci . Io mi metterò, a ; vivamente incalzare 
quefto mio Elàttore, non già per. quattro mi- 
la Scudi, de* quali -nijè. debitóre fr nia ;a ca- r 
glori della corrifpendenza,. che voi mi dove* 
te: Laonde m* accenderò maggiormente con-* 
tra tir lui », e> meno gii perdonerò, appunta 
perchè -vi ì-afiomiglia -r ~( , 

~~- '■■ •:: • i ~ 7. 

• • : ' L s t t e a a X I V. 

I O m'avveggo .-éatciò' f> i che/ voi m'avete 
. mandato a dire Jr o ignora,, che voi v'iìi- 
^erefferefte: per il , mio Esattore , e gli affifte- 
refee. Siccome' amen due voi r non cercate , fe 
non.: mandare') jn lungo, leciti, così i- voftrì 
Giudici y^h^np;.^. ora^ cojice-ffo una dila- 
Leuere Galanti . Tom JII. C zione 
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«ione d'un tempo infinito Voi fece vicina 
3< trionfare; maio ho trovata un mezza di 
vendicarmi di voi. Da oggi avanti compar- 
tirò il mio tempo tra voi, e lui , e l'ozio 
che l'uno mi lafcerà, l'impiegherò in ope- 
rar centra 1* altro, Preveggo però che mi fa- 
tete far deli' efercizio: onde quando farò in. 
torno a voi, mi farpte chiamar dal voftro 
confederato, eh* mi farà dar qualche citazio- 
ne : e quando io farò intento a follecitare 
contra U Confederato, faprà ben egli farmi 
laficiar le prefe, obbligando voi a mandarmi 
a; dir qualche cofa dì tenero, che mi farà 
tofto volar vèrfo di voi : ma non importa; 
perchè diverrò efperto, e mi farò un così ri- 
gorofo litigante , che voi avrete motivo di 
tremare al menomo vantaggio, che riporte- 
rò fovra l'uno di voi due. Piuttofto però 
vorrei, che fufte voi quella, ibpra di cui io 
cominciaffi a riportarne , perchè vi trovo 
ancora più oftinata del mio Efattore : e cre- 
do che'l voftro efempio avrebbe più forza 
fapra di lui, che'l fuo fopra di voi. Se voi 
mi pagafte l'attenzione , che ho avuta per 
voi, egli vedrebbe bene, che non potrebbe 
fchivare di non pagarmi il mio danajo, che 
ha parimente da me ricevuto. Co5i io m'af- 
faticherò, per ottener da voi qualche cofa 9 

• .-..•» » v >. che 
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* cfee po/fà lui convincere ; e gli Farò fapef? 
i, favori, cne voi m'avete fatto. Sarebbe cer- 
tamente il mio comodo , il terminar amen- 
due le liti tutto ad un tratto > mentre mi 
tratterrò apprettò di Voi; e'1 nort ei1*^r più 
obbligato a ritornare a piatire fotto una giu- 
rifdizione di Campagna. Onde v'afììcuro, che 
per quefta ragione mi troverete piir accefo» 
e più appaffionato -cbe-mai : e voi forfè fa- 
rete la prima che farete contenta degli ef- 
fetti deli* atfenzà. . I ... 
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Lettera X V, 

• ■ - ' * » | . • 

Ttri. o Signora, vi ritrovai più bella -, e 
J più rifplehdente che. mai . Noti fo ^ ft fie* 
te diventata pi A bella in effetto, o fe fia la 
mia immaginazione, che v'ha abbellita. Eccó 
ciò, che vuol dire amar troppo : nort fi fa 
mai ben glufto la verità delle cofe . Qualche 
volta da vero dubiterei (y fe fofte così amabi- 
le, come rai fembrate , fe non intenderli di- 
re da molte per ione, che voi veramente lo 
fiete. Voi potrefte effer brutta, ch'io non 
me n'accorgerei , perchè vi amo a fegno 

C 2 d'im- 
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*>" impazzir ne .^Coeì : quando comi nei al ad aman- 
vi\- com' lo fenriva ^ che dovea . tiitììdar. . àet ■ 
itilo eiùdizio incorno al fatto vofti d , andai a 
dimandarne a tatti s'era vero, che voi av*N 
fre gli occhj griatìdiv e vivaci,, la bocca g rat 
zir)la { ;'é l'aria bilicata; ch'io vi vedeva: e 
mi dittero, che In ciò non v'era nefftmà ih- 
limone e fw quefta riipofta laiciai fare al 
mio cuore ciò, eli*, egli volle. Quand' io per 
tantò ti penfo , trovo, che farebbe meglio 
per me, che non forte belLa in effetto; ma 
iò!o per mia immaginazione : perchè Dio fa 
con quanto piacere* vói riceverete un amo- 
re, che vi -ahbelliflfea ed" all' incontro le non 
nV amafte , io vi renderei tutto a un tratto 
la voftra prilliti bruttezza, celiando d'amar- 
vi . Ma a voi non poco rincrefeerebbe d' ef- 
fere à me debitrice della voftra belleaza J per- 
chè bisognerebbe, che non ne foce fte ufo, |c 
non per me : e quefto non vi torna conto; 
Siamo be«e fventuratì perciò ^ ..che non rico^ 
noftendo la voftra grazia , e vaghezza da nef* 
fono, liete troppo : fiera divenuta v^Ionaónf io 
pertanto fe le grazie., che jeri in voi ritro- 
vai , v'erano da qualcuno ifpiràte Edi è 
certo , che i voftri ócchj non: erano affatto 
nel medèflmo flato, "in cut io gli avea falciati i 
quando- partii . Vi *ra qualche cote cangiata 
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unf cèrto tfpféndorey e uh , fuoco pià.dolce ; 
chè-rai -è» Temprato rurìiaf&ii cattivo augurio' 
per là mia palone,. vb&atàr.o aggiunti nel 
mentre , r ;dh v #f era flato i attènte * i.Vi', dico 
rhinque v ché non ifperiawr. 9 * che io non ria© 
n'abbia da ,accor?;ere . .Oimc fi dice v ; '!cho 
Cocchio del. -padrone è noce (Tarili perr tutto ; 
ma- quello dell' amarne .è ancora Vd' arvantagr» 
e^/o/. Io fono fìatcxiontanó due'nmefit edteoco 
h\ frutt t della mia lonraìiaiTEX . ì & lo fbftì -ftata 
-io avrei ben impeci iti: a' jvòfe ri. ocefij; H 
divenir più vivici v ML pàre.:*mcou:à d'ax-eii?! 
crJlto in fregatiti con im; Cavaliere., ch'idra ila 
caia 'volerà-, ilx]oa!e riguardava voi y e toì- ^W 
fc'rest lui. lo,rsro£iro elaminar dappreflò quefìa 
JSkrt^ità : pecr&èui tornio tmore ra 4 ha. detto ; 
da' io ho un rivale.; -ma io mèi ^Vi: credo co- 
si' di .leggieri .r^igiarthè mi dice ancora^' pec 
«tempio s che ìdjvrcftè: amarmi , -'e >puré ni' a-» 
mate wì <foa-£?3 r- . Jtowù olì \; rrtam 

•r^r - — r A ) :* ; i r/ / u . ■. — : — — n 

. tu! Mtifr'tfvA'^'M ÈD >E S l M v£U "•: 
-q S 3 t trt j 3 ; *)y liei \ ' \ • ' v b v 4* f«2 'i -q 14.' > 
"fe inora., tt&r^i\$*vtì <M k : >i q 

IOi non dxiMté più di non 'avere un.iivav 
:Je, . perche* icgll fi palesò jeri da fe colla 
fcrrftezza ; che. roòftro in vedermi trattene? 

C 5 lun- < 
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lungo tempo in cafa voftra. Mi maravigfìo > 
'come abbiate preiò il voftroi tempo giufto^ 
mentre io era lontano , per fairvi da lui ama; 
t€. Scommetto, che le ci forti ftaoo preferite, 
e^li nen avrebbe avuto giammai ardire dì 
penfare a voi; perchè avrebbe veduto in qual 
modo io v' amo, e però non avrebbe creduta 
di potere altrettanto amarvi . Laonde , fìcco- 
me iapete, eh'iò fpavento quelli, che vor- 
rebbon darli air amor voftro, così voi v' ap- 
profittate della mia lontananza, per far del- 
le conquifte : ma io fon prefio a moftrarmi 
al mio rivale con tutta fa mia paffìone. Al- 
meno scegli pofiìede il voftro cuore, io Vktu 
pedìrò, che noi goda a buon mercato : forfè 
r inclinazione , che averte avuta per lui 3 fa- 
rebbe ftata cagione, che non ne avefte efau 
to, fe non una leggiera tenerezza, e avrefte 
colla bontà voftra fopplito a ciò, che fotti 
mancato al fuo amore . Ma quando egli ve- 
drà il mio a bifognerà bene, ch'egli fi ftudj 
d'uguagliarlo, ed avrebbe vergogna d* effèr 
preferito a un uomo, che v'amane più di lui. 
Casi per mezzo delle mìe follecitudini , e ap- 
plicazioni io farò giungere il voftro amore al 
più alto pregio, che fi potrà : e voi mi £a- 
iete obbligata d'elfer più teneramente ama- 
ta dal rivale > che teftè m'avete dato. Se voi 

fo- 
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forte ragionevole non folamentje metterefte a 
mio credito l'amor mio, ma ancora ij ftio«/ 
lo avrei ragione di domandarvi quella dop4 
pia riconofcenzà; tuttavia volendo io eflèrè 
generofo, acconfento che non mi paghiate le 
non la mia tenefezzà, é per quella dei mio 

rivale in modo alcuno non ci penfiate. 

■ , 

• . • .\ . ' '., » ' < li» i <■ 

• * * -* 

— ; ' .li — — ■ — ' • _ 

jILLJ. Glorili E I7iGLB$£. \ 
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COrre una certa voce ; di voi , o Signor*-; 
e fi dice, che fiete amata da un Cava- 
liere Inglefe, e che voi non fiete mal difpo- 
fta per lui. Voi* ven ridete i faceva fo|-{e 
meftieri paftare U mare, per venire adamai: 
un Inglefe in. Francia? Qual frutto ritrarrà 
te voi dal voftro viaggio ? Ecco ciò, eh? f* 
bene fpeflo y che fi perda la fatica, laiquai 
fi è prefa in andare in paefi ftranieri :; altr^> 
non vi fi vede che perfone defl^ propri* nar 
«ione . Deh almeno concedeteci il tempo * 
che qui farete fra noi . Jo reggo ben / qhe 
l'Inghilterra ha una gran pa^ra, che voi non 
le frappiate r. pokhè «ila fempre vi ritiene 
per meczo d' un amante, Ingleiè • Ma voi f* 

C 4 ce 
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te m mfolto crudele alla trancia , i • cui Ca- 
voleri- venite a /dif prezzare. Guardatevi, che 
la -Francia' non >è già ojrgii iiuiftato ; che poi- 
fa. l' uomo burlarti di efìfa-r exfc io ,. che vi par- 
lo, ho-tan^o-' zeb per la mia 1 Patria, che fa^ , 
reL tatto,, per' vendicarla di .;voi ; Vi polTo 
dire ciò y cheq dhfe Stevola a .Porfenria fa£* 
io falli [co nel mìo difeso, noi fiamo anco- 
ra trecento netti JteJJa congiura . Siate dun- 
que cettà ,3. affiori* vi fi laTcerifc W.niomen- 
to di ripoib. Voi avete rifpofto a quei, che 
vi rinfaccfefctó il' Cavaliere ' Ingjlefe , che 
l'amate per la comodità di parlargli, e d' in- 
tenderlo : -ma vero qùeira^ rag ione non \H 
tìSMb) Imperocché^ il vòftro Inglefe noi\ j^- 
Hffl&fr, fe non ciò , fi che voi gli dite: ' macini 
Fratfcefe intènderebbe àncora T rento 5 cofe, chb I 
Vói >non gli diteli*,'. , £i leggerebbe ; negli oc- 
chj vòftri dò, 'chi Patata, àfpetta d'udire 1 

<!alfo; voftra bocca^. Per altro i o vi do mia? 
parDl^j ché ili' ifri antimo voi-''iaprefte la noi 
ftPà-lirtgua rsrfrtto'OB : noi*' & ftìokb dìfiicU 
f&Wru perule perfòne , che r noii amano? 
mS &rpóf che ama un Francete, ella non 
è^iù «SalaÉ^eSft PÌGHi ftrahieri^ ia ftfmereb- 
tono meno y fe' ciò fòpdftftF:^ rpèrò noni fi 
dice à tutti -qtìfeftò fégteto' : e fi fanno pafla- 
W? p£r gràmatM^^ ! e' - per metodi , che non 
* f fini- 
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hni&ojio mal .-..Ma. riguardo a voi , vi ib- 
rgfetò fatta la grafia d'abbreviarvi, quejìjo 
eatifmino . Afcolr^ qnc^ ; liete , a tette 
po^\ per imparar da *ne come v'eibrto^ \m 
pof dì Francese. ,• '••...«m 

T 5^~T:?" .tì Ti ì ve ufi r v ; • 5 ri i T !' ».** . ■ ? • ! . ' *c b 
^ £ L,a>r S:J G U 0 fi JL di L.AU 

ci Q.riritendo cpjV; inulto -piace re f ^> o Signor^ 5 
JL che fiere -vicina,, ad a bbandens re', la, v vo#va 
Kelvf ione . • Noi . t iguaftiian.-j/c* roivrupka cpm 7 
t>a8ìone. i rtoftri t \pQ\^vì fereiii er ranti ;, : n^ 
iGjM^ -flYev^-rUjtl ^^tQ; particolare per m\\ 
acfétóJe dorella traviata , fonìe voi , ; l ow;^ 
inerte : mi - ri ncr^efcfya : di creare . , ,,che I; 
jwaHV,gftra jH>Ìi;ufch:c .stial v.oftrQ £pfpp noq 
averte a ;t rovaio iHftj fosi teUjòggtogiK) ^ tpnx? 
cjiid Jo, , ,,ch' efia /aie iaya 'Ma* , fjjiai mente ; voi 
rftìVfWlrigate da ^ei't' arricqlo^^i. mia creHcn» 
2tf. > -i'$" mi; iCT.tGx.da veno iolìc\ ato/. lo v'alii- 
Cu^a jrfie il gregge, donde; voi .v eravate d$ 
yiata,;vi uicey^à ^mjòmmo- tfMfffi : c e voi 
ben Cofto ci teorie, il porto di r*vcorelia fo r 
,ypr ita « Sono. -iav v-flato , che dopo .a-yer yoi ^h r 
Aliata U. , yoftra^ercija, rimmzierefte ancora 
•'^«v- ». • .al- 
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alia voflra indifferenza a favore del Signor 
Marchefe di C... E* cofa ben fatta l'abban- 
donare tutti i voftri errori in un medefimo 
tempo, e adottare tutt* in una volta le fané 
opinioni. Dopo di ciò, voi farete tutta rin- 
novata, nuova catto 1 ica, nuova Spofa, nuova 
dottrina nelP intelletto , nuovi fentimenti nel 
cuore. Oh vedete le obbigazioni, che Avrete 
alla Chiefa. Dappoi che l'avrete riconofciuta 
per voftra madre, Ella vi farà vedere per 
ifperienza, che cofa fta il Sacramento del Ma- 
trimonio, che voi altri Eretici v*oftinate a 
non voler ri.onofcere per Sagramènto. Cer- 
tamente non vi può ella convincere de'vofM 
errori con maniera più dolce, e ' netto fteflò 
tempo più forte. Voi confetterete fenza dub- 
bio > che avete un gran torto a negare al Ma- 
trimonio quella dignicà, che noi gli arrivia- 
mo , e che quando non ci foffe altro artico- 
lo, che quefto, non farebbe degno di perdo- 
no l'effer Calviniftt, la non voglio entrar 
più addentro in quefto punto di controversa, 
perchè il Signor Marchefe e più dotto Teolo- 
go, che non foii io, e fopra di ciò vi faprà 
meglio iftruire: onde dopo c ; .ò, ch'egli v' in- 
fegnerà, potrete difputare anche nella Sorbo- 
na . Nel convertirvi erta ha moftrato la fua 
grande abilità : poiché ha accomodato %V in- 
^it. tereflfi 
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rcreffi della Religione, ed i fuoi : ** affieni* 
d'aver mille piaceri con voi, i quali bi fogne, 
rà ancora che nell'altro mondo iè gli aferiva* 
no a merito, perchè jarà ricompeniato cTaver 
menata fua vita con sì leggiadra pexfona. Af. 
petto con impazienza, o Signora, le due ci- 
rimonie, dopo d* che, voi farete noftra , e in- 
fierire del Sig. Marchefe , che te nomino peit 
ultimo, perchè ciò non gli: dispiace l evoiap* 
parterrete a tu«fti ì Cattolici prima che a lui k 
Egli è vero, che P ultimo, di cui farete, fa* 
rà quello, ai quale apparterrete in miglior 
guifa* Noi altri non vi riguardiamo fe non 
ifaHa banda' -dell* anima voftra; ma cgfi non « 
perfuafo, che una perfona nelKanima fola con- 
fiftaj e crederebbe d'amarvi folamente . per 
metà , fe non amaffe , che l'anima fola. Io 
per me non tengo la fua cattiva opinione? : 
che fe fofTe permetto, altri ancora v* amereb- 
be in una maniera cosi perfetta, come la fua. 
• _ < 

A Fi L sA S l G X 0 ► 2f JL di P. 

i fi ( % - '1 .'^ s • ■• r*'t 

Lettera XIX. 

VOI fiete ben rigorofa, o Signora, non 
volendo accohfentrre ai difegno del Si- 
gnor di L. per la voftra Signóra figlia. Di- 
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te che .non approvare un matrimoniò fra 
Aie perionc, che fono nate da un CUsino , 
ma credete voi , che quello -fi* un ofacojo 
per i amore > Come volete voi,, che *bSi- 
gor. di Ritrovi la Signora di., 1\- meno am: , 
bile • perche egli * figlio, d'ùn-ccugin gerrn,. 
no del padre dUettr Signori Quèfto diicr. 
lo vi pare afta! -forte; ma I*'. IwllézaVaw lei 
e_ ancor d avvantaggio » Si Ha ferapre te 
re Ja. fua genealogia avanti gli occhi? cane-* 
<to fu vede una .perfora, che piace. s'^I'iÀ 
peniate/; che; labbia un bifavoló.con efii «u 
ninne > ; In vero 1 ij rammentarli del LbifaVbJo 
e molto lontano /quando . la prdnipóte 'è-pre. 
fente con tutti i fooi vezzi., e J e fue era. 
zie. Chexofa potete voi rimproverare aj SU 
gnor .di' S. • • Etili è troppo buon parenteVe 

$\*f<<} eWamkizì * > .dell' amore. 

A c 4l. d.iprezao , ecco uh»: S t«n difavVentu- 
a.. e. le e J, .divozione quella, che .vi T Jriei 
ne peniate, che tutti i perfonaggi nell'anrl- 

SL5fe e " t0 n01 ? àmavano fe ~ no " CMro '* 



reto , • chele cofr. fi.- -fon ; ausiate j ma \fi 
altresì pregata Hf efW'&tooeoii tenta cft/ fi 

■ t): gozlo. 
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gozio. , Veri fapAej che v Ir ;fi ; permettono 1 
maritaggi , fra. parenti , quando i loro beni lo-, 
no in* talrgnifa intrigati gli. imb cogli altri, 
chfò npil fi . potejf^ro lenza gran liti ièpara-- 
re . Veramente il Signor di S. e la Signora 
di P. non avranno da allegare quefta ragio- 
ne: ma diranno ( ciò eh e- ha~hr4henV forza- ) 
che i megozj de' ' loro cuori* Iorio talmente in- 
tralciati tra di loro, che non ci è mezzo da 
1 epa rari i . Se là ve/Ira Signora figlia foflTe un* 
erede, in cui fmiffe il nome della Cafa, che 
averte -tutti i beni; della famiglia di S»./. fi 
-fri «crescerebbe à che detti beni ulciflero della 
Cala : e cerche reilè d'ottenere una xlifpenfa 
per farla ■! polare a un parente d' un altro ra* 
mo . lxVVa .'preTencecaejite ella - ha .bellezza , e 
gfazia.,1 che fon -cole ' più rare dei' beni, e 
c:'ne 'ufcirebbona,;dalla famiglia > per'.non rierù 
r'rarvi forfè giammai:. Quanto a me ,' che. ho 
}• onOrerd' éfler . vaftro, congiunto, benché ciò 
ila folamence per via :di femmine, non .lafcio 
d* incérefianni grandemente per la * bellezza 
della .Cafa- di P.. Non permettete dunque, io 
ve- ne priego, che s "abbellisca un3 famiglia 
IVnMiera, dando la Signora di ad un r al- 
tro-, e non al. Signor di S. ; nè che diventi 
forfè ,;difforme la voftra, obbligando 5 il detto 
Si^fOjT, di S. a fare altra Scelta. Vedete 
iL. quan- 
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quanto è mai brutta la Cafa di L.... a cui 
hi fogna im fecolo per rtàverfiv Or approfit- 
tiamoci di quello efempioì e poiché abbiamo 
la bellezza in càia noftra > prendiamoci il pen- 
fiero di mantenercela. . 



i s r o n ò k di s> 

i * * ■ . • 

* ( 4 * • 9 - . . - ai ■* ' 

* « * I m? J * « * •> |4 t f 1 

Lettera XX» 

€ ■• | r • > i • 

é 1 1» I • » I « . • 

IO intendo con tutta la irrtmagi nabli con» 
tentezza 5 o mio caro Cugino, che fi è 
ottenuta la voftra difpenfa, e che non vi ha 
coftato le non una piccola fomma di danaro 3 
colla canale avete. me ffo compenfo alla difgra- 
aia d'efler parente della Signora di P.... E' 
ftato decifo, che ella pofTa da ora in poi ri- 
guardarvi , non come un uomo di fua fami- 
glia, ma come un eftraneo. Ma che vuol dir 
quefto riguardarvi, e trattarvi, come eftra- 
neo > Vuol dire , ch'ella è tutta voftra. e 
che non vi dee negar nulla, lo vorrei kcrt 
effere eftraneo a un sì fatto prezzo : e voi 
che non fiete più fuo parente, farete disfe* 
renziato da quegli frenturati , che lo fono 
ancora. Godete della difpenfa, che v'ha con- 
certa Roma, o mio caro cugino: ma penfate 

di 
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di quale obbligazione quefta v'incarichi : e 
fate conofeere , che la capitale del mondo 
non s'e intromeflfa indarno nei voftri inte- 
reni . Una permiflìone venuta da parti cosi 
lontane dee qui operare di grandi effetti . So- 
pra tutto togliete alla Signora di W tutto Io 
Scrupolo, ch'ella poteva avere di darvi la fua 
Signora figliale pervadetela , ch'ella non 
potrebbe trovare un altro cenerò, che le ac- 
quetale cosi bene, com'egii, la cofeienza co} 
fagramento : perchè bifogna prenderla per la 
via della divozione. 



. * 
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l E T T £ H A XXL : , 

NON mi fiat*? a dimandare dond' io ab- 
bia faputo tutto ciò, che fon ora per 
dirvi: bafta ch'io lo fappia, e che poffe dar- 
vi dei buoni configli . Voi amate , e fìete 
riamato : ma avete una certa Torta di tene- 
rezza cosi propria per far ben pretto ee/Tar 
quella , che fi ha per voi , eh* io v' afficuro , 
che non faranno feorfi due Mefi , che non 
farete phì amato. Voi non perdete di vifta 
U voftra Amata : non l'abbandonate neppu- 

re 

/ 
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re uri momento : Te va alcuno in cali fua, 
gli' fate -ctonofceFe, che vi fraftorna : e le in- 
terè giornate'^ the* Vi trattenete feco, non 
le parlate <V altro, che del voftro amore, e 
ciò face fempre in una maniera languida, e 
paffionata. Torno di nuovo a replicarvi, che. 
le dopo due' mefi liete ancora riamato ; io 
griderò % miracolo. La Dama ha al prelente 
fòrze badanti per feguirvi' ; ma ben torto 
avrete contornato tutto ciò , ch f è nel fuo 
cuore : e rimajrreee flupito, ch'elfi) non le 
fomminiftrerà più nulla per voi g Nell'una 4 
e nell'altra parte non c'è le non una cer- 
ta mi fura di tenerezza amorofa", e bi fogna 
rifrarmiarlk : benché queìti , l che non -tan- 
no amare la fcialacquino imprudentemente. 
Ci dogliamo ' dell' afìbnza, e" facciamo il do. 
ver noftro , quando ce ne dogliamo: tutta- 
via-, purché non fieno troppo lunghe , v e#è 
fono cagione di tutti i beni del mondo agli 
amanti . Effe rinnnovano : tm amsre , che h%> 
vecchierebbe- , r e l'fe languine-o elle di ri/Ve- 
gliano . Veramente farebbe. \m po' troppo- 
il procacciar le medefime a bello ftudio^ 
ma finalmente quando il cafo Ce le prefen- 
, ta, dobbiamo strepitar contra di eiTe, e net 
tempo medefimo fofpettare ./ 1 che potremmo 

aver lord deli- Obbligazioni . Tate male a fer^ 
9* vhvi 
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vlrvi di tutta la libertà, che avete di vede- 
re ognora, e le giornate intere, la voftva 
Amata. Ciò, che voi guadagnate con una sì 
gran frequenza, il perderete nella durata del 
voftro commerzio. Radunerete in un giorno 
ciò, che potrebbe effer fcompartito in tutta 
una fettimana . Ci è ancora un altto fallo del- 
la medefima fpecie, cioè U parlar folamente 
d'amore a quella, che amate. Qualunque fià 
il piacer, che fi prende in fentire le parti- 
colarità dei voftri fentimenti ; è imponibile, 
che non caggiate in un'infinità di repliche > 
e querce hanno un dritto d'annojarè, che non 
perdono, giammai . Io {commetto , che nel fé- 
pararne da voL la Dama, forfè fenza aweder- 
fene , refpira-, e riprende lena . In quefto 
Parte dell'amorofe convenzioni confitte, che 
non fieno lem pre .amoro fe . Onde bi fogna far, 
delle piccole fcappate , dopo le quali il ri- 
tornare verfo ciò, che fi ama, é affai pi4 
gradito . Ma ciò , eh* io non porto affatto per- 
donarvi, è, che.* voi (lete fem pre languente. 
Eh mettetevi pure in capo, che le femmi- 
ne vogliono effere amate ; ma nello fteffo 
tempo effer divertite. Ha il fuo ufo anche 
la languidezza; ma quando ella è perpetua, è 
proprio una fiordi gione . La condotta d* un 
, amante dee effer feria, ed applicata : ma è 
Lettere Galanti • Tom.IIL D me- 
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meglio, che la fua conver fazione fia qualché 
volta, giqcofa . Si perfuade coli* una, e fi pia- 
ce coir altra : e il più delle volte è meglio 
piacere , che persuadere . Imperocché la gra- 
zia -, e il garbo hanno fatto più conquifte, 
che la fedeltà: ed io neppur fò, fe col tenv 
po la poverella iarà tenuta per un difetto. 
Egli è fempre certo, ch'ella non batta per- 
chè x ha bifogno d'effer condita; e uh tal con- 
dimento vi cofterà poco. Fate d'effere preflb 
a poco quale eravate prima d'amare. Voi 
avete il. vizio di profondarvi troppo in amo- 
jre, e di non effere altro che amante, quan- 
do lo fitte divenuto una volta. Bi fogna ama- 
re 3 e non lafciar già di vivere. Addio, mio 
caro Conte ; Sappiatemi grado dei configli , 
che vi dò: perchè fe io fecondaffi i mieMn- 
terefll, lafcerei finire uri amore /che vi ruba 
a i voftri amici*. 

Jl L MEDESIMO. 
Lettera XXII. 

NON è ancor finita, mìo caro Conte, e 
voi non fiete fciolto dai miei configli. 
Ho poco dopo intefo, che fempre vi ramma- 
ricate, 
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itcate, e che fletè difpoflo alla gelofia: ina 
non crediate , eh* io vi lafci paflàf quelle due 
cofe. Voi fenza dubbio (lete amato, e molto 
teneramente. Sovra qual cofa dunque fi fon- 
dano i voflri rammarichi ì Direte voi fopra 
'Ja mia delicatezza* Ma egli è bene l'effer 
di licito; ma non bifogrtà già eflèr difficile a 
contentarli. Le doglianze, che nafcono da de- 
licatezza, fervono per un certo eccitamento; 
ina quelle , che nafcono da diffidi natura, 
fiancano» Voi fiete di coloro, che non credo, 
no, che fi debba giammai accordare intorno 
alla propria felicità con chi loro la cagiona, 
e che non fanno qual nome dare a quelle , 
ch'effi non poffort chiamar crudeli, e inuma* 
ne • Ma guardatevi altresì , che non fi fdegni- 
no per la poca confidenza, che voi avete nei 
fegni di tenerezza , che vi danno ; e che non 
abbiano a male di non effere credute full* 
loro parola, quando vi dicono d' amarvi • Bi- 
fogna, che un amante s'accordi in credere, 
eh* egli è amato , quando è così t ma fe vuole 
affolutamente dolerfi 3 può rifervarfi qualche 
piccol motivo di doglianze full'effer più, 0 
meno riamato . Bìfogna ancora far quefle for- 
te di rimpfoveri con foavi trafporti, e non 
già con aria di triftezza . Fa fempre una cat- 
tiva figura colui , che fi lamenta, e mette in 

D z vi- 
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vifta il fuo debole, che dovrebbe procurar 
di nafcondere agli occhj delle perfone , da 
cui vuole effere amato. Le più infoffribili di 
tutte le doglianze fono quelle, che nafeono 
da un carattere gelofo. S'io foflì femmina, 
tutte quefte piccole gelofie , che non fignifican 
nulla, mi farebbon gittare un uomo gi* dal- 
le feneflre. Quanto a me, o io ftirao affai 
quelle , che io amo , ond' io non abbia a ere* 
dere, che poffano dividere il loro cuore, o 
cangiarlo; ovvero le ftimo affai poco, onde 
non debba inquietarmi, fe effe lo dividano, 
o lo cangino , e per confeguenza io non fono 
giammai gelofo . Io fo bene , che alfolutamen- 
te parlando, Ciò, eh* io amo, mi può sfuggi-* 
re; ma finalmente fi prendono delle ficurez* 
ze certe, e fi dorme quietamente. Se crede- 
te, che Timore debba effere una frenefia, e 
che fia d'uopo, che due perfone fotto prete-, 
fto d'amarfi fi tormentino perpetuamente, e 
fieno ombre vendicatrici, di cui Tuna fem- 1 
pre fegua i paffi dell'altra , io non: vi con- 
traddico più nulla. Ma più piacevoli fono le 
mie idee , perchè vorrei accordar 1* amore 
con un pò di quiete. E non crediate, che le 
voftre inquietudini fieno fempre prefe per 
altrettanti contr^ffegni dell'amor voftro. Sa- 
rebbono all'amore attribuite, fe fofTero più) 

ra- 
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fcare ; mia fe fono frequenti, non fi aferi ve- 
ranno fe non alla voftra naturai v malinconia . 
E' neceffario un certo mezzo in tutte le co- 
Te, e ùmilmente in amore > benché non vi fi 
trovi troppa ragione » 

■ ■ ii- ■ i i i - ■ 1 ■ ■ » " ' 1 ■ — u — - r*- •> 
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vfl SIGNOR M. di X. 

Lettela XXIII. 

FA di meftieri , ch'io vi confidi le mie 
difavventure , o mio caro Marchefe . Io 
amava, Come fapete, la Signora di L. M. 
ed ora non l'amo più. Ella me ne rimpro- 
vera : ond' io nuli' altro afcolto, die perpe- 
tue doglianze . Ove fono , die' ella , le vottre 
protette di coftanza , e di fedeltà ì ove fon 
giti i voftri primi coftumi 1 Quanto mi fa 
tlifperare, perchè a dir vero , è forfè colpa 
mia fe più non l'amo? Ch'ella mi fenda il 
mio amore: ed io non domando d' avvantag- 
gio : poiché farei troppo felice b fe annaffi 
ancora . M' arrendo dunque , e m* abbandono 
ai fuoi vezzi ; ella mortalmente ferifca il 
mio cuore, chMo ve rajuterò con ogni mio 
sforzo. Poffo io far di più? Ho ancora per 
e(Ta il medefimo penfiera, e le fteffe premu- 

D 3 re, 
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rt, che io avea per lo avanti. Ma, disel- 
la, quella non é più l'aria* che avevate pri- 
ma : ed ecco la mia difgrazia , Io non le 
poffo dar nuova alcuna di quell'aria, e non 
io dove fia gita. Ella mi chiama ingrato, e 
a quel, che mi pare, affatto fenza ragione» 
Ciò , che per lei fo al prefente , mi cofta 
affai ; e4 wk mei dovrebbe mettere a conto 
piuttofto che ciò, che non mi coflava nulla, 
com'ella faceva innanzi. Non Tappiamo mol- 
to in quefto mondo il vero prezzo delle co- 
fe. Io cominciai ad amarla, fenza fapere il 
perchè ; e faccio cento sforzi per ricomin* 
ciare lan'a.ltra volta , i quali non derivano, 
fe non da un'eftrema confiderazione , che ho 
per lei * Speffo prima di vederla prevengo 
gli occhj miei intorno alla fua bellezza: la 
paragono a mille e mille femmine, che non 
fon così ielle ; offervo Je grazie dei fu©£ 
tratti, per rimanerne prefo : trovo dove ap- 
plicare alle menome cofe, che le odo dire: 
in fomma dopo aver bene eccitato il mio 
cuore, mi fembra d'amarla; e fento nel pri- 
mo iftante un non fo che, ma nel fecondo e 
cofa certa, ch'io non fento più nulla. Mio 
car<r N Marchefe , e perchè fi dee amare , o non 
amar giammai , ovvero non amare amendue 
nel medefimo tempo , per finire nel tem- 
po 

/ 
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po, fteflb ì Io fono così fdegnato contra 
Amore % che fin da ora vorrei sbandirlo dal 
mondo . 



jl L MEDESIMO. 
Lettera XXIV. 

M 

I finalmente la Signora di L. M. ed lo ah- 
biam prefa una, maniera certa di vita, e 
ci* fiamo accordati di non penfar più l'uno 
ali" altro in materia, d' amore . , e . di vivere 
in buona, amicizia. Io* era. molto contento : di 
quello trattato ;. nondimeno, v'afficuro , che 
non è tanto facile da mettere in efecuziòne; 
quanto io V aveva créduto , non già . che io 
abbia la tentazione di voler di nuovo torna- 
le % ad < amare ; , ma , perchè il rapprefentar il 
personaggio d'un uomo, eh' è flato amante, 
e non . vuol più efTer altro , che amico , è co- 
£r difficlliffima . Io non fo , come tener dlfi 
corfo j di novelle con una .fémmina , con cui 
ho tanto favellato d* amore ; e mi fembre* 
rebbono le noftre convenzioni piene d'una 
ttoja mortale ;v allorché alquanto mi "foyve- 
nilTe di quelle fpiritofe , che avevamo, infier 

D 4 tm: 
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me : e per mia (ventura io non poflò fafè 
si meno di non rammentarmene. Io non 'fa- 
rei nulla intrigato di favellar con un altro 
del buon tempo , e della pioggia ; ma foni 
ben fortemente impacciato , quando ne vo- 
glio ragionar con la Signora di L. M. La vU 
fta fola del fuo appartamento mi richiama 
alla memoria dell' idee , che ini fanno te- 
ner per ridicolo tutto ciò, che le dico. Me 
' ne vado a cafa fua per un certo dovere , che 
non piccolo incomodo mi reca , benché "el- 
la fia d'un' ottima converfazione : me n'en- 
tro in fua camera con volto fmarrito, e fe- 
guito ancora fu quell'andare , con cui avea 
cominciato ad amarla . Io mi diporto col- 
lo fteffo contegno , con cui trata un aman- 
te timido , e pieno d* una palone , eh' ei 
non ardite di palefare . Così per ordina- 
rio avviene , che fi finifee , come fi è* co- 
minciato, ed i vecchj rimbambifeono . La 
Dama dal fuo canto dura la maggior fatica 
del mondo in ufar meco ie maniere, ch'ella 
vorrebbe. Procura ella di trattarmi nella fletta 
guifa con cui tratta gH altri, dai quali è vi- 
fitata; ma fenza accorgerfene mi tratta più 
freddamente, e più di rado mi parla. Quan- 
do ella però meco favella >, è facil co fa da of- 
fervare, che vi fi è apparecchiata* e ciò, che 

mi 
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mi dice è più premeditato, e men «aturale. 
Io veggo bene, che le farebbe più agevole , 
€ più comodo ancora l'odiarmi, che Tamar- 
mi per metà : e che i paflaggi più difficili 
non fon già quelli, che fi fanno da un leni- 
mento ad un altro, che gli è affatto contra- • 
rio; ma bensì ad un altro, che gli fomiglk. 
Chi m* avefle detto , che dopo un anno io 
averli avuto un giorno a temere di trovarmi 
a folo a folo colla Signora di L. M.; io non 
gliel* avrei creduto. Tuttavia quando io vado 
in cafa fua, e non vi trovo fe non una per- 
fona, o due; il mio più gran timore è che 
non s'alzino, e non ci lafcino foli infieme > 
Che farebbe di me, o Dio! e di che le par- 
lerei ì Io ho provato quefto intrigo una vol- 
ta : e vi giuro che ne fudava . Il mio fpiri- 
to fu prefo, come dal parletico, il quale tut- 
to ad un tratto me ne tolfe l' ufo : ebbi del- 
le vertigini , mi vennero dei capogiri ; e 
(letti fenza potere appena dir quattro paro- 
le. Laonde per far le mie vifite, io colgo il 
tempo, che vi è folla di gente > contra la 
•qual io altre volte ho fatto tanto ftrepito . 
Piaceife al cielo , che la Signora di L. M. pc^ 
teffe intrigarli in qualche nuova paflìone, che 
la teneffe occupata , e le faceffè perdere quet 
rimanente d'attenzione, ch'ella ha fopra di 
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me! Mi fembra, che fe ella mi fotte affat- 
to infedele, io avrei con effa maggior liber- 
tà, e.ci fcoidereflìitio affai meglio delle co- 
fe paffete. Ci bifogna amore per ifcancel- <- 
lare affatto ogni vefHgio d'ampre. Veggo in 
ca/a fua un Cavalier di merito, a cui ella 
fembra, che fia amabiliflìma, onde mi fareb- 
be affai grato, ch'ei voleffe èffer mio fuccet 
fere. Ciò, ch'io temo.fi è 'che il mio efem- 
pio non offenda gli altri , e non renda la 
Dama più t difficile a' pèrfuàderfi. intorno all* ; 
fedeltà degli uomini ,\ nondimeno io non vo" 
credere che una paflione , poffa rendere efau^ 
fto un cuore , ed uno pofla effere a ba- 
ftanza faggio, per non effe re , fuorché una 
volta fola, uccellato da amore. Per dirvi 
il vero, io, non vorrei, eh* ella, m' averte 
da rimproverare , che fia da me reftato, che 
li noftro amore non fia durato per. fempre: 
ed avrei a caro-, eh' ella mi iefk occafione 
di foftenerle, eh' effa avea già l' animo dif- 
pofto ad, altre paflioni , e ch'io non altro 
ho fatto , che prevenire , la fua . mutazione : 
perchè, io fento qualche, .volta./ la v mia co- 
feienza rimordermi d'avere abbandonato una 
belliffima dònna; e tuttavia voi làpete quan- 
to io fia innocente, e quanto abbia me me- 

defimo (limolato ad effer fedele . Addio , mia 

■ **** d 
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caro Marchefe; io v' avvilirò, fe fonp tanto 
avventurato d'avere un.fucceifore . Voi fiet$ 
mio confidente , quando io non amo più: 
ma allora che io amo, neflun© è a parte di 
tali mifterj. 

■■ ■ i. . 1 1 

vi L M E D £ S I M Q . 

LITTEU. XXV. 

• » - .... » ... . • # 

IMiei defiderj fono adempiuti > y "avendo già. 
un iucceiTore Quandi io più non amo , ho 
altrettanto delìderio di non eiTer più. amato , 
quanto ne ho d* e/Tere , amato allora eh' io 
amo • Io v* aflìcuro d\ aver, defide rato, con 
cgual premura 1* amore, e l'indifferenza del- 
la Signora di i. M. Finalmente gli- ho otte* 
liuti tutti e due, l'uno» dopo l'altro: il. eh©, 
è un ricavar. da una perfona tutto ciò, che. 
fe ne può ritrarre. Io, non, fo., come, fi.» fac- 
cian coloro, che poflòno , amare fenz'eflere 
amati: e quelli, che fi compiacciono d'effere 
amati fenza amare;, perchè, cattivo è queir 
amore, che noa è fcambievole . E' la coli 
più piacevole del mondo il vederi le difpofi* 
zioni, in cu* fi trova il m{o fucceffore per 
cagion mia . Ora egli m' odia , perchè T ho 
preceduto: ora mi difprezza , perchè crede , 

ch'io 
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eh* io nón abbia potuto confervarmi la felici- 
tà , di cui io godeva : ed ora m* infulta , 
come s'egli ottenere fopra di me un pre- 
ferimento, ch'io gli avefli contrattato • EgU 
vorrebbe aver qualche motivo di credere > 
eh* io fia flato licenziato j ma e* vede chia* 
ramente eh* io mi fon partito da p6r me 
fteflb: e Quello è ciò, che lo mette in di£ 
perazione. Io per me feommetto, eh* e*vor* 
•rebbf eh* io (otti fuo rivale , e che gli forte 
coftato la metà de* fuoi beni : perchè fi è 
piccato della freddezza > con cui io riguardo 
le fue premure, e le fue follecitudlni . Dall' ; 
altra banda la Dama cerca di farmi vedére, 
che non tutti la lafciano, quando io la met- 
to in abbandono : e noiv fo , fe in cercar d£ 
piacere al fuo amante, c* entri qualche poco 
di difpetto contro di me, eh* ella mi voglia 
far fentire* Forfè la mia prefenza è di qual- 
che giovamento al mio pretefo rivale . Egll« 
è fempre certo, che la Dama vorrebbe, che 
appariffe, che da lei farli la fcelta a mio 
fvantaggi© tra lui, e me. Ma di qual mezzo 
£ ha da fervi r per ciò ? Io mi contengo fem- 
pre ne* termini di ceder tutto; e fono trop- 
po onefto, perchè m* abbia a rincrefeere di 
non poter fervire di condimento al nuòvo 
amore delia Signora di L> M. Tutto ciò, 

ch'i* 
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eh* lo poflò fare, è di desiderarle una paflio-? 
ne men viva di quella, che ha avuto, e ai 
mio fucceflòre una coftanza, che refi(H più 
al tempo, che la mia. 

• 

Ji. L L jL S.IGT^OR^di 7\... 
Lettera XXVI. 

IO intendo da tutte le bande , o Signora ; 
gli avanzamenti del mio rivale : e però 
ip cerco di vendicarmi di voi . Qui ci è una 
Signura affai ben fatta , giovane , bella ma 
Fiamminga, ch'io vorrei pormi ad amare. I 
fuoi lineamenti fono i più regolari, ilfuo co 
lorito il più bello, e la fua frefehezza la più 
viva del mondo: onde quando io poffo rubare 
un momento, in cui non penfi nulla a voi., 
ella irTapparifce amabiliflima : ma poiché mi 
ritorna a mente la voli ra idea, io non fo do- 
ve fen fuggano quelli lineamenti, quefra fref- 
ehezza, quello colorito. La voftra aria fpiri- 
tofa, e le voflre gentili maniere , m' hanno 
dato il guafto alla Fiandra; e però dubito di 
non potere ornai più innamorare in fimil pae» 
fe . O fe voi mi rifarcifte la perdita delle 
rnie Fiamminghe ! ma elle fi fono peHutQ., 
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lenza che fi fia loro fupplito. Io per cortipèfl- 
farc tutta la Nazione , non domanderei al- 
tro che vói: ma fe fiete rifolutà d'amate il 
mio rivale, e fe avete trovato il fegreto di 
non più penfare al fatto mio , moftratè ànco- 
ra a me, ve ne priego , quello di non più 
penfare a ' voi . O amatemi , o lafciatemi ama- 
re chi io vorrò nella mia guarnigione a Non 
vi prefentàte Tempre alla mia immagìriatìva , 
per render frutta agli occhj miei quefta po- 
vera Fiamminga , eh* io voglio amare , e lan- 
ciate , eh* ella abbia la fua bellezza qual efla 
potrà, fenzà aver nulla da contender colla 
voftra. Perchè ho veduto voi, forfè hon avrò 
da amar più nulla ? Qdanto farebbe bene, fe 
voi m'amafte! Or in qual cofa occupato vo- 
lete, eh* io qui trapaffi la mia vita ? M'appli- 
cherò forfè a penfare a voi , quando urt altro 
occupa i voftri penfierì a Parigi? Saighe 
quefta gluftizia ? La Fiamminga,. che penferà 
a mìe , farà più meritevole di voi, che non 
ci penfate nulla . Se voi m' abbór rite , io fa- 
rò ili guifa, che la troverò bella a difpetto 
della voftra idea, e colla forza deiroftirtazio- 
ne io otterrò da me, ch'ella m'appaja ama- 
bile anco quando io mi fovverrò di voi. Tut- 
tavia mi farete cofa grata, o Signora, fe 
non m'obbligherete a ftre sforzi così violen- 
ti, 
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ti, e fe foavemente vi configlierete di partir 
dal mio cuore . 

\4 i L Jt M £ O E S l U Ù. 

* 

Sovra ciò, eh' ella dvea detto di lui dor. 

msndo* 

L E T T E H A XXVII. 

SOno flato awifato, o Signora, dei favo- 
ri, che m'avete fatto. Avete un bel chp 
fare a difendervi: sì -, voi m'amate: e }t 
Tonno tradice i voftri fegreti. Ecco, che vuol 
dire il rinchiudere le paflfioni , è il nafeon- 
derle a quelli, che ne fono cagione. Se voi 
m'avefte confeflàta la voftra, io v'afficuro, 
che farefte fiata contenta della mia diferezio- 
he; ma non "l'avete voluta paìefare ad altri, 
che a voi medefima , e in ciò non.fiete fiata 
troppo difereta. Imperate da quefter, o Si- 
gnora, a non fidarvi tanto di Voi . Ditemi 
di buon grado ciò, che il fonno vi farà di- 
re, fenza che. voi il fappiate. Non farebbe 
egli meglio, che voi m* averte fatto in po- 
che, parole una lieve confefljone de' voftri 
fentknenti , che favellarne la notte , co- 
me una perfona infenfatà > L'amore non 
-perde nulla: e a lui Cete debitrice di quefta 

con- 
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confrffione di tenerezza, la quale i neeeflà* 
rio che facefte in qualunque tempo , che 
da voi fi potette . Se la voftra ragione vi 
comanda il filenzio, ella pure una volta s* 
addormeterà ; e allóra non dormirà già P 
amore . La voftra fevera, virtù può effer, 
malievadrice de'voftri giorni; ma delle not- 
ti chi mai il farà? Le notti femq di pro- 
prietà dell'amore: onde vedete, che il fe- 
greto tenuto tanti giorni nafeofto , vi è in 
una notte (cappato di bocca. Ma potrei i<* 
domandarvi fotto qual figura io mi fia pre~ 
fentato> dinanzi a voi , per ottenere ., che 
vi dichiarale in favor mio ? Si potrebbono 
xlare occafioni tali, in cui mi farebbe agevole 
di ripigliar di nuovo una tal forma. Probabil- 
mente io era fiero , e minaccevole , perchè 
io non ho giammai nulla guadagnato appref- 
fo di voi colle mie maniere rifpettofe, e 
fommefTe . Ne mi dite, che da ciò, che ave- 
te detto la. notte, non fi può trarre alcuna 
confeguenza : perchè la notte eravate voi 
fola, che parlavate, quando . il giorno è la 
fogeezione, la convenienza, e la diflimula- 
zione quella, che parla. Voi vedrete quant' 

10 oramai farò infenfibile a tutti i voftri 
rigori del giorno, perchè metterò a conto 

11 difdirvi , che farete la notte . Felice chi 



I 



Digitized by GooqK 



Parte PithU. 6f 

può vedere voi akre belle quali appunto vi 

•fiete • 

• .. 

» > » »*•*»• 

•— — ' 

*i L L U MEDESIMA. 

' { ' " . » * 

Lettera XXVIII. 

DAppoi che avete parlato di me dormen- 
do , io più non dormo : e per la gioja , 
e per l'inquietudine fon trafecolato d'aver- 
vi così forte a cuore; ma netto fteflò tempo 
io tremo per li mifterj, che faranno tra di 
noi. lo fon contento del voftro contegno del 
giomoxfa vivacità voftra della notte mi {pa- 
venta, perchè fcopr irete tutti i fegreti noftri . 
Come farem noi , o Signora , per guidare i 
noftri intereflì ficuramente \ Io non fo trova- 
re altro mezzo che quefto: fiate il giorno u» 
poro meno guardinga , che lo farete un po' 
più la notte : perch'è certo , che ci è una 
mifura di cofe tenere, eh: è neceflàrio di d*. 
re : e ciò, che fe ne dice il giorno, fi dif- 
falca alla notte. Io non penfo più ad efTervi 
infedele : perchè i voftri notturni favori m* 
hanno af&tto confervata nel voftro fervigio . 
Edi hanno per me cancellato tutti i colori- 
ti, ch'io vedeva, mortificato lo fplendore di 
Lfittfre Ga/auti . Tom III. E tuu 
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t^tti gli oechj , e guafte le ftature tutte . lo 
non fento più nulla di fpiritofo : poiché guai 
cofa fi può mai dire con tutti gli sforzi im- 
maginabili dello fpirito , che agguagli in va- 
lore dà, f he vpi av^te detto fenza perjfarvi > 
I voftri fogni hanno affatto preflfo di me ro- 
vinata la povera piarqmirìga , eM hanno fat- 
to un torto, che tutte le fue veglie, e tut- 
t* la -lue follecitwdmj non potrj^fcwQ giam- 
mai ripara/e. Io forio afficurato, ch'ella dor- 
me affai tranquillamente, e che Ja fua. imma? 
ginazione, la quale non opera molto il giar^ 
no, gode -k-aotte ancora d'un ripofo mag- 
giore . Ora quefto è un difetto , eh* io non 
perdonerei alla più fella perfoivi del mondo. 
Al prefente io non concepito, come fi ami 
una femmina, ch« non fogna; e che non par* 
la, pupto fognando; Rifiuterei perfino la fteffa 
Venere , fq ella non: aveffe' un così fatto ta* 
le^tq f Continuate i. voftri Yaneggiamenti, o 
Signora , uno de! quali è J'aenoje medefirno i 

m pero il pUY aggradevole di tutti. 

• • • ■ • « i . i ' . 
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U L L JL MEDESIMA. 
f Lettera XXIX. 

O Le terribili novelle, eh* io intendo, o 
Signora! Voi fletè per ifpofare il mio 
rivale : e dite di far quello, per voglia di 
difmgannarmi deir opinione , eh* lo avea con- 
ceduto della voftfa tenerezza , fondata fopra 
quello, che àVete détto di me , dormendo; 
Ah ! non era forfè meglio lafciarmi nel mio 
inganno? Penfate voi quali notti bifognerà, 
che c'impieghiate, per ricompenfar quella, 
che avete fpefa per me !' Oimè ! il manca- 
mento -, e il compente noh fono già della me- 
defima fpezie . Parlate la notte del Signor 
di.... fe volete j ch'io mi rifolva a conten- 
tarmene; ma non vi ferrate già fola con lui 
entro ima camera ; perchè xjuefto eccede i 
dolci vaneggiamenti, cnè a me Concedevate. 
Se però accade quefta difgrazia , io fpero^ 
che ne farò vendicato da voi medefima e 
che dormendo parlerete di me alle fue\orec~ 
chie : ma temo altresì, eh ei non abbia li 
malizia di rjoh ìafciarvi trpppo dormire, per 
tema di non fentirvl parlar di me . Voi ve- 

E 2 dete, 

- i 
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«lete, o Signora, che l'anima mia è in una 
grande agitazione: ho fperanza, e dimore in- 
iìeme; ma in vero non van del pari Te cofe 
tra loro. Qualche volta mi confola, in pen- 
sando, che'l mio ri vate non v'ha mal tanto 
amato, quanfio. Egli ha veduto > che le ftie 
premure non potevano, reggere al paragone 
delle mie > che la fua prontezza in fervirvi 
era minor della mia y che finalmente finche 
dì nuli' altro fi trattale, che d'affezione, io 
farei * lui fuperiore: e quando, è flato ridot- 
ta ali* ultima difperazione dall'amor mio, fi- 
gli ha avuta ricorfo al voftro Signor Curato. 
Ala io vi dirò liberamente , che non m* afpet- 
tava* eh' eflo Signor Curato aveffè a entrare 
in quello negozia . Quello non è un proceder 
troppo galante ; ed io non Co y le voi, che 
fletè dilicata > ne fiate contenta. Si è fatta 
venir la Chiefa contra di me> ma io non le 
ho a dir nulla. Non v'avrei già io fttto or- 
dinare con cerimonie facre , d'amarmi : e 
neppure avrei creduto , che quattro parole 
<T un Prete v* infegnaflero ciò , che tutti i 
miei fofpiri non han potuta farvi apprende- 
re • Il mio rivale trionfa ora di me ; ma io. 
ho ben voglia di vedere, come a lui riuni- 
ranno i mezzi 9 di cui fi ferve per acquetar- 
vi , Egli in vero Vi troverà obbediente, ma 
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però novizia > perchè il fagramento non infe* 
gna ad amare: ma vuol folamente, che V uo- 
mo ù lafcì amare . La voftfa obbedienza me* 
defima gli dovrà eflfer fofpetta ; e la voflra 
vrrtù farà cagione , ch'ei diffiderà del vo- 
ftro cuore . Le perfone di difcorfo , come 
voi, non fono troppo fchlette; e però è me- 
glio viver ro 1 pazzi ; perchè fi fa ciò, eh* 
effi penfano. Io defìdero, ch'egli abbia que- 
llo fcrupolo più d'una volta, e che fenta, 
che in tutto quello-, ch'egli otterrà di più 
foave, e di più aggradevole , ci farà fempre 
qualche cofa da difputar coi Curato, Quanto 
a me, tutto ciò, che io ho ottenuto da voi, 
era fempre •affai poco; ma all'incontro pofio 
vantarmi, che ciò era affai puro . Egli non 
d è dilìcatezza così raffinata , che poteffe 
trovarci materia d'uno fcrupolo fopra il do- 
vere, e l'obbligazione, 

< 

■ ■ ■ * • 

U L L yf M E D E S I M U . 

Lettera XXX, 

» 

TUtto il male non è gin , che vi marita- 
te , o Signora, il peggio è che il vo- 
stro maritaggio non porta fcuotere la mia fe- 

E ) deità 
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tfeltà per vói. Io finn ho qui altro finimento' 
di mia vendetta, che la bella Fiamminga :< 
ma quefto è uno finimento > di cui non é già 
fàcile il fervirfi. Da me non refta, ch'io non 
l'ami, vo ogni giorno in cafà faa con quefta. 
intenzione , e mi di£pongo alla tenerezza al 
meglio, ch'io porto : ma efla dal fuo canto. 
non feconda i miei difegftr , nè fa alcuno 
sforno. Io veggo una femmina grande, bella x 
e ben formata, in cui l'arte non può in nef- 
iuna cofà contendere colla Natura $ ma vi è 
tanto peggio. Gli otfhjf fuorché fon grandi , 
e neri , non fenno far altro , che guardar fif- 
làmente ^ e non hanno quegli accorti giri , e 
que' movimenti delicati, che procedono © da 
voglia di. piacere, o da gioja d'aver piaciun 
to . La foa bocca , eh' è ria più piccola del 
mondò > non* fe far altro x che ridere:- ma non 1 
Jòrride però mai . E che fono quei r}fi fmo- 
derati, e bene fpeflfo ftupidi a paragone del* 
dolce contegno x e della fpiritofa affettazione 
dei forrifi > S' ella cammina, ciò fa foto per 
andare ov'ella vuole, non per moftrare ma- 
niere più difirivoke, e grazie più nobili . In 
lòmma erta non è bella , fe non perchè è bel- 
lo chi ha que' fuoi medefimi tratti: e fe non 
è brutta, non refta, che per lei non fia tale. 
Sovra ti*fto ella dice delle- cofe con una fero* 
- fc pli- 
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plicità, che mi fa fugare jl e quando veggo, 
eh' eli" apre la bocca, o io ben tolto l'inter- 
rompo,- o rivolgo 11 pferi&ré altróve ^ per non 
l'intendere^ e per mantenermi fempe in ifta- 
to d'efTerfe arfrarlte ài èffe ; Io fot quanto il 
mio amore fia tenero per lei, cioè fàcile ad 
accenderà e diffièilé * tórifervare: ond'io et 
ufo uria cura- ljkredibile; e norl Pefpohgo a 
Huighé còriferéhzé > é rhbllo meho à dmvefrfi- 
éionl fegrefe^ ché farebbon pericoli , dohd* 
egli non udirebbe giammai : è con tutto 
quello il povero, arnoré dura fatica a foffifte- 
te. Voi mi diretti, ch'Io ho un grafi tofto 
di rioii andare impazzito pér quella fiàrnmirl- 
ga, io, che ho ferripre pubblicato, che riori 
c'era nulla così amabilè, quàntò la Naturai 
A quello lo riòn fò , che ini rifjk3nderé 3 fé 
i\óti che, fe quella è la Natura, Jó hbrl cré- 
deva che la medefima fofTe così fatta. Né 
aveva io concepita una fclfa idea, perchè nort 
P aveà giammai veduta . Ah ! ò guanto voi 
avete prefo "ben ié vòflre rnlfure , per tradir- 
gli , e ih tempo di mia lontananza , e quan- 
do io era iti uit luogo, dov'erà quafi irnpòlfr 
Bile, ch'io mi Vèndicaiffl ! ; Voi fiori Vi gUar^ 
davate cPèKHfknriftfldé ih Pàridi, ch' io nort 
ve ne averti réfi la parigli* il giorno dopo. 

E 4 «f£- 
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L « J T E R. A XXXI. 

' ' * - ' ' . ' * i 

S* E' forfè il noftro amico impazzito a pen- 
far di fpofare la Signora di Ditegli 
in fua fcufa, eh 4 è povero, e ch'aliata 15000», 
lire di rendita netta? E bene, è forfè quefto 
affai ì Ella non ha alcun tratto nella fua per- 
fona, per ricompenfare il quale, non facefTe 
Infogno di 1500®. lire di rendita . Rifpetto 
dunque a quella fua bruttezza', ella è affai 
povera . Ma ditemi, com'egli ha fatto per 
ingannarla ì Primieramente bifognava rifolvèrfi 
ad avere' un- cattivo difegno fovra di lei : c 
quella rifofuzione non mi pare, che debba ef- 
fe r facile a prenderfi: ma com'egli l'ha pre- 
fa? com'è riufeito nelle fue pretensioni > Io 
ho fentito dire a quefia bella perfona, ch'el- 
la non avea nefTuna voglia di maritarfi; ma 
che fe forte Hata deflinata a fare una tal paz- 
zia, almeno fàprebbe bene fceglierfi un ma- 
rito, che non penfaffè a renderfi folamente 
padrone de' fuoi beni; ma aveflè per lei una 
vera confiderazione. Quefta parola di confide- 
razkJne era modefla; ma fecondo il fentimen- 
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to della Dama, volea dir dell'amore: e poi- 
ché ella ha pure una volta penfato a dilli n- 
guere tra i fuoi beni, e la iua perfona; con 
qual fegreto le fi è potuto far credere, che 
fi avea riguardo alla fua perlbna, e non già 
al fuo avere ì Cred'ella d'avere un merito ;, 
a paragon di cui le 15000. lire di rendita 
non fieno degne, che fi faccia di loro capita- 
le ì Cred' ella , che non fi confederino quelle , 
le non come una femplice giunta all' altre fue 
perfezioni ? Non ci fono più fpecchj al mon- 
do ? Mi fa ciò entrar nel frugnuolo . Rende- 
temi ia ragione d'una si fatta fcempiaggine . 
Quanto al noftro amico e di metti er i., crT egli 
non fia timido, nè fi confonda. Andare a di- 
re a una eotal femmina , eh' egli l'amava, e 
che crederebbe corifiìtere la fua felic'tà nel 
menar la fua vita con erto lei ! . Io per me 
non credo, che averti potuto avere il medefi- 
mo coraggio, che ha avuto egli. Avrei dato 
ad intendere alla Dam3 , per giuftificar la 
condotta^, che averti feco ufata , e per ifgra- 
vio della mia fincerità, ch'erano le fue facol- 
tà, che mi tentavano; ma che fe ella averte 
voluto farmene padrone , io avrei per erta 
tutta la gratitudine portabile . Avrei di più 
aggiunto, ch'ella avrebbe dovuto fceglierme, 
perch'io avrei impedito, eh* un altro non V 

avef- 
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aveffe preHt per uccellarla, fece fittole crfcdéré, 
d'averla amata per i fuoi begli occhj. Véra- 
mente una femmina , che difcorre , avrebbe 
dovuto efTer più commoflTa per un procèdei? 
generofo, e libero, come quefto, che per Ja 
finzione, di cui fi è fervito il noftrò amico* 
Mi direte voi > che ci fori delle femmine mol- 
to fciocehe: e quefto è vera : ma finalmente 
/ciocco fonò ancor io a non figurarmi , ch'elle 
in iiciocchczrà fieno giunte al fegno> a cui 
fon pervenute : e ci fon deilé peribne , eh' id. 
lafcerei d' ingannare , perché vorrei con mezz? 
troppo fottili gabbarle. Avvifatemi fe fa Da- 
ma fi è re fa un po' difficile a lafciarfi perfua- 
dfcre > che in quefto càfo io la romperei col 
noftrò amico, pèrche bìfogna, ch'ei fia il più 
gran furbo del mondo pér àverla perfuafa, fe 
élla ci ha oppofta qualche difficoltà. Io non 
voglio avere alcun commèrcio toh un sì pra- 
tico Commediante. 

U L L U S I G >A di C... 

Mondandole la fede dèi fuo battefimo . 
Lettera XXXII. 

IO mi poflo vantare , o Signora , di farvi 
oggi un cpnWerabiliffimo prefente , do- 
nare 
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aandoVi due anni. Voi crédevate d ; averné 
ed eccdvi uno fcritto autentico che vf 
proverà, che non avete, fe non venti :. per- 
eh* iò filmo di donarvi quegli anni ,. thè vi 
tolgo: é in una matteria così fatta non fi con- 
ta altrimenti. Non fono,, comé tfa voi fi ere, 
deva, fcórfi di più due anni 1 >- ed ecco ché 
ve li préféhto di nuovo tutti interi. Iòti&upw 
jo di paura h dhè voi àon comprendiate a ba^ 
ftanza di qua! pregio éffi fieno. Ha o |iufto; 
Cielo ! chi né donate altrettanti a motte Da- 
me, ch'io, vi potria nominare, cjualé rìcono- 
feenza non né rlfcuotérebbe ? Dove fono 8 
ioflb, é il bianco? Dove gli ornàmenti, e te 
carè, ché vagliano due anni? Egli* è beri do- 
vére, che voi , o Signora, no/r'tte facciate 
ufo, fe non per rte : pofchè a me ne fieté 
debitrice : e quando effi faràn trafcOrfi, Voi 
*e farete' ciò, che vi piacerà, ch'Io noft *vtó 
più alcuna ragione fopra la voftra vka : ma 
ora fino a 22. anni è mia :• e paffèto quefto 
tempo io vi rimetto* dove v K ho tolto y quan- 
do però non Voleffimo tornar di nuovo i 
^impegnarci Vuno coir altro. Hi fe accadé x 
che voi non fiate difpofta a farmi gluftizitf, 
lappiate, o Signora, che non fopporterò, ché 
reflunò vi ami folla credenza , che abbiate 
verit* inni ; e andrò, dfcéndò da per tutto,. 
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die veramente non n^, avrefte avuto di più,; 
fe averte voluto; ma, <:he avete rifiutato d>- 
ver due anni di meno ; e giacche non rn ama- 
te, è d'uopo, che ne contiate 2*. Voi forfè 
non facevate riflefllone a che v* efponevate in 
facendomi padrone del fegreto della voftra 
età . Quefto tuttavia è un fegreto, che il bel 
Seffo cuftodifee inviolabilmente, e per me cre- 
do, che quefto fia l'unico. Più femmine m* 
hanno confidato gì' interefll della loro Cafa, e 
infino i loro amori; ma nefTuna m'ha confi- 
dato la fua ètà . Ne ho ancora veduto alcune 
di afifai fcuon difeorfo rifolverfi nell* occafio- 
ni con molta, fermezza, e coftanza; tua non 
ne ho veduto giammai niuna, che far potef. 
fe un grande sforzo di coraggio , e di ragio- 
ne per dire la fua età . Il vero fi è, che 
tjuanto fon più attempate, tanto più veggono 
di quale importanza farebbe di non effer così 
avanti negli anni. In quanto a voi, o Signo- 
che non vi fìete da me guardata, non fa- 
pete quanto tremerete un giorno, cri' io non 
ifeappi in qualche indiferetezza. Il voftro de. 
ftino dipenderà da me ; e non ci farà nul- 
la, a che io non vi coftringa> mettendovi in 
vece del pugnale la copia della fede del vo- 
ftro battefimo alla gola . Io giuoco, ai' ora 
voi ridete delle mie minacce ; e che vedete 

t y t . • »•*«»—« •**■» 
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un tal tempo così lontano , che non crfc. 
dete , ch'io vi giunga : a dirla giufta, io 
ho una gran paura , che non abbiate ragion 
da vendere. 



Jl L SIGNOR 

Lettera XXXIII. 

» ** • a * 

.» • «4 

DEcideterni un poco , io ve ne priego , un 
cafo di cofcknza, che m'imbroglia: e 
e ricorro da voi, come da «n Dottore molto 
illuminato. Amo, o fe cosi volete, praticò 
con una Donna aflai gentile , e giovane, e 
che può per fe fola iftillare amore. La fua 
pazzia confifte in cercare il bello fpirko: el- 
la vuol converfare con perfone fpirltofe, vuol 
aver corri fpondenze di fpirito: in fomma vuol 
io fpkito da per tutto . Egli è però vero , che 
fe ella ne ha mal, ne fajà folamente tenuta 
air Arte, e non già alla Natura. Ha ella un 
cerco talento drpenfar falfo , e di prender 
te cole al rovefcio, che non fèmbra connine. 
Ella trafecola per un difcorlb ofcuro, e intri- 
gato : e quando uno ha cominciata a favella* 
re, apre forte gli occhj , che fi muoiono di 
voglia d v intendere in tucto fbttigliez^e , che 

per 
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Jer altro non ce ne intendono nulla . Ella 
a creduto, ch' io non forti affatto beflia, e 
con tal fede m*ha ella cortefemente rìcevu- 
to . Ben torto io fon rimafo prefo della Tua 
bellezza: e fini perfuado, che mediante libel- 
lo lpirito potrei givgnere ad efler da lei ama* 
to, Altro con ci vorrebbe che In ciò adulai 
la: che per poco, che fi fplngeffe nella rete > 
ella vi cadrebbe ben tofto : ma fe ancor io 
le metto in capo quelìa cofa dello fpi rito,, ec- 
cola guafla, e difperata la fua guarigione E* 
egli permeflòrper farmi da erti amare , di 
farla diventane una faccente', che farà da tut- 
ti fuggita > Quella è una giovane la migliora 
eh* io conofea , che darebbe P anima fua per 
gii amici . E quando ci fofle chi le togliere 
dal capo quello capriccio y ella farebbe amabi- 
iiflima. in verità io mi fo cofeienza In con- . 
fermarcela • So bene > che da poi che farà da 
me dichiarata per un bello fpìrito , ella m* 
amerà : ma ciò mi dìfpiace, perchè le fi fa* 
ria dar volta al cervello. Vci vedete, quarta 
to io abbia buon animo : onde quella non fo 
qual trufferia (labilità in amore , io non ap- 
provo troppo . Mio Duo ! o come mi farebbe 
ella cofa grata , fe mi voleffe amare fenz* 
voler effere un bello fpiritcs! Ma io non cre- 
do, che giammai ciò faceffe, fe non con tal 
—%n con- 
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condizione. Traetemi, o Signore, da quello 
Intrigo, \n cui mi vedete, e inviatemi quan- 
to prima una rifpofta decifiva. 

( — , — * — • 

U l MEDESIMO. 

Lettera XXXIV. 

VOI avete decifo a favor dell' inganno , 
ed io ho procurato di feguitar I? vor 
ftra decisone: ma io non credo di far nulla 
di più, che i primi tentativi. La Dama è sì 
naturalmente caduta in ciò , che io ho comin- 
ciato a dirle fui propofito del fuo pretefo bel- 
lo fpirito, che non m'è potàbile di continua- 
re. La mia fmcerità ha troppo patito: ed io 
voglio piuttofto, ch'ella non m'ami, che ren- 
derla così ridicola. Voi dite, che un altro 
non avrà la fteffa delicatezza di cofcienza, 
che ho io, e eh* è lo fteflò eh' io m* approfit- 
ti <ì" una pazzia , in cui qualcun altro o pre- 
tto, o tardi la farà cadere. Ma no, ch'io la 
farò avvertita, che tutti quelli, che la lode- 
ranno di bello fpirito , la inganneranno , e 
ch'ella non comporti , che fe le facciano fo- 
migliantì difeorfi . Voi, che m'avete affi- 
gliato, avevate buon dire; perchè non potre- 
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fte credere qual fupplizio fia il gabbare una 
perfbna , che non vi fa alcuna refiftenza, 
S* efla vuol contentarfi d' eflfcr bella, io fono 
per impazzirne; ma la pregherò di riftringe- 
re il fuo merito fra cotaii confini. Io ria- 
vrei da rimproverare di metterle in teftaun* 
immaginazione x ch'ella v'avrebbe tutta fua 
▼ita: ed io fon ficuro, che non 1* amerei tan- 
to lungamente , quanto duraflè la detta im- 
maginazione . Ei non farebbe cofa da galan- 
tuomo il fare impazzire una Donna, per aver- 
la a lafciare in tale ftato. Non ho voluto far 
fare dei verfi per erta da una dei miei ami- 
ci , che mi provvede di tutti quelli , di cui 
porto aver bifogno nei miei intrighi amarofi: 
perchè fo quanto i verfi fon' dannofi per il 
fuo male . In fomma s' ella fapeffc V obbliga- 
zioni, che mi ha, mi fembra, che mi dove£ 
fe amare appartìonatamente . Io ho un' eftrema 
cura della ragione, che le è rimafta: non fo 
fe ella lungo tempo la conferverà; ma final- 
mente io non la voglio nulla alterare, che 
«jusfto poco le è d' una grande importanza » 
Addio: io fon ficuro, che i noftri pofteri duw 
teranno fatica a credere la mia generofità. 

; 
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VOI farefte rimala bene -ftupita, o Si- 
gnor^ > e la virtù della vqftfa Signora 
figlia vi farebbe {feta fofpejju,: fervette ve. 
duto lo (lata, in:, cui jeri ia, ed ella erava- 
mo. Ecco quali e^ano le noftre pofiture. Io 
m'era tratto i{ mjo giullacuore, e (lava per 
finir di> fpogliarmjk. i(i camicia, : e la Signora 
di L. S. noiv fendeva fe non il momento, 
d % abbracciarmi,* <e di gittarfi preci pitotametir 
te r lòpra di me . : Quello, è il frutto deUa lifci 
vera educazione*, che voi le avete dato: fe 
però volete ch'io , dica qualche colà, per giu r 
liifkarla preflpi di voi ; noi, pafTavamo il fiu T . 
me a . .,. .: V acqua era molto agitata y e la 
Signora di ^ S. era, ancora coramoffa d/ay^ 
vantaggia. Ài mezzo il fiume ella gridò, che 
fi rimette/fè interra^ come fe non foffe (la-, 
ta tanto lontana, e non ci foffe .il medefimo^ 
pericolo, che a pattare all'altra riva* Voi 
p$t& % ch'effa non è giammai eoa bella,, cne, 
quando ha l'animo turbato, e giammai non,, 
l'ebbe tanto, quanto allora. Ma quello effeu 
Ut ter e Guanti . Tornili. F ta 
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to della turbazione voi non V avete veduto 
fé non in terra; che per >altro l'acqua com- 
ftrofla è affai più favorevole alia fta bellezza. 
Procurai nondimeno di raffiourarla , e di fmi- 
nuir le fué grafie-, dicendole, ché molte per- 
itone 3 le quali noi meritavano 3 erano tlate 
raccòlte dai Tritoni , é dalle Najadr, allora 
eH v éraiY cadtité In acquài Mài* paura k aVea 
M tal gttifa f intorbidata la menté , cWlte 
nóri he cadétte tiùllà, e<l ^Mte <{5iA confidèn- 
za in mé , ch§ «èlle Najàdi; e nei Tritoni: 
e Volle ch'io mi mettéfl? irt iftato di trarla 
di pericolo a nuoto . Io dtehijtie rhì fpogliai 
ifiézzo , é btn mi pento di- hòrt averle detto ; 
eh* élla ancora fi ìoogliàfft^ *onÌé aveva fattó* 
io per pefaf menò in acqua j perchè fón 
curo, che l'avrebbe fatto . Nòn fo, fe ella 
ttteefTe , ch'io la ingannarti , tr mi gittafli 
nei fiume fenza di lei ; mà in fomma élla 
mn ;roi lafciò giammài . Sìccc»mé io vedeva 
efTcré ih mìa malto il fuo dettino, édsì rn'àp^ 
profittai déll'occaHone , e le féci far VofcT 
che fé fcampàvà, ella m'amerebbe, è vetteh* 
bé in pellegrinaggio a Caia mia con la Voftf* 
Signora Sorèlla, ch'era quivi anch' erta, mà 
rìferio fpavèrftata. Ella tuttd próMié: mà iti; 
qnella venne un'onda aflai gagliarda per Far- 
fciì merìtàrè ancora qualche cofa pili dj quel- 

. t a - a _ * 1 *_ 
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lo, ch'io aveva ottenuto : * fenza dubbio io 
poteva avanzar molto coH'a/uto d'un falto, 
che fece il battello; ina dubitai, che Te mi 
lotte troppo prometto, non fi credeffe d'aver 
ragione di non attenermi nulla : ed ebbi la 
generofità, o la politica di raffrenarmi. Vi 
aflìcuro, o [Signora, che fono affai contento 
della piccola burrafea, che patimmo: perchè 
non vi fu frotta di vento , che non cagionatte 
più effetti, che mille dei miei fofpiri * Gli 
amorofi Partorì non s* apprettalo ai fiumi, che 
per gettarvifi dentro per diffrazione; ma 
io gli ho trovati proprj per altre cofe anco- 
ra; e godo d'aver raddrizzato il cattivo ùlòy 
che ne facevano gli amanti. Io vi 'prego 
liffimamente, o Pignora, di voler tener ma- 
no neH'efecuzion* *ei voti ; che 1a voftra Si-> 
gnora figlia ha fatto . Ella è in terra con in- 
tera fanità; ma temo, che non fia ricettario 
di rinfrefcarle quanto prima la memoria del 
fiume, e di me* 

• * « • 

■ ' ' — * 

L L ^ MEDESIMA. 

L ETTfiRA XXXVI. 

IO temeva, 0 Signore, rl'eflère il Tanto, 
di cui parla il proverbio Italiano: paflat» 

F 2 il 
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il pericoli y gabbato il fanto: ma almeno ,notf 
fi è prefo affatto gabbo di me : poiché Ja Si* 
gnora voftra Sorella, e la voftra Signora fi. 
glia vennero l'altro jeri a Caia mia in pel* 
legrinaggio. Siccome elle facevano un actft 
del loro debito, così io non volli, che forte 
accompagnato da troppi piaceri , per teraa > 
eh* effe non ne perde/fero il merito. Le due 
pellegrine, che di eia non fi curavano, e che 
s*afpettavan d'effere accolte con magnificerà 
aa, reftarono affai maravigliate di trovare un 
piccolo definare di pefee, benché quello foffe 
un giorno graffa. Era il mio penfiero, che 
ogni cofa loro, rapprefentaffe il pericolo, don- 
<F erano (campate; e però, furono folamento 
fervite dei pefei di quel fiume medefìmo, 
che avea loro cagionata tanta paura ; e fi era* 
no fcelti dei Lucci , e delle Trote d'una 
groffezsa da far loro confeflàre d'effere affai 
felici, perchè non foffero ftate mangiate da 
sì fatti animali. E perchè dubitavano-, che il 
men piccol pefee, che foffe quivi, fofTe ftato 
di quelli , che le avean con piacere afpettate 
in fondo all'acqua; feci venir loro quattro 
pefeatori , che loro Tatteftarono; e infieme 
fi mifero a ballare al fuono d'alcuni violini, 
che non fi vedevano, ma che non parevano 
cattivi per iftrumenti da campagna. Alle Da- 
me 
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me fembrò il ballo dei pefratori aflTai bello: 
onde s'unirono con loro, e facemmo un pic- 
col ballo villereccio. Io nòn fo come foprag- 
giunfe la notte : ben forfè lo fanno le pelle- 
grine; ma pur finalmente ella giunte. La vo- 
ftra Signora Sorella non volea metterli a iet- 
to in mia Cafa; ma la Signora di L*& v'ac- 
confentiva volentieri : perchè probabilmente 
ella non ne vedeva il pericolo , oppure ella 
non teme dei pericoli % che fono in tem. 
Vinte il fuo parere, le Dame fi trattennero,, 
e fecero di bel nuovo voto,- Tuna però con 
minore fpavento -dell'altra , che fe 1* loro 
riputazione non ricevette alcuna oflfefa , per 
aver pafTata una notte In Cafa d'un Uomo y 
ricomincerebbono il loro pellegrinagrgio. Ri- 
man ora, che la voftra Signora figlia rompi- 
tea l'altra metà del voto , ch'ella fece fui 
fiume. Dice ella, che l'ha adempiuto, e che. 
mi ama ; ma non me ne dà alcuna prova. 
Mi fembra , che fla neceffario di provare 
ciò, che fi dice : s'avrà da credere in tat 
materia alle fanciulle fui la levo parola ? Più 
che elle fono amabili , men di leggieri fi dee 
ior credere . 
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JL L L *A S I G Vi 0 H ^£ D. V. 
Mandandole un Moro , e una. Sci mia . 
Lettera, XXXVII. 

L'Affrica per voi fi vuota , o Signora > 
inviandovi i due più brutti animali , 
ch'ella, abbia prodotto : e nulla mancherebbe 
al mio, prefènte , fe vi donarti eziandio un 
Coccodrillo. Ecco il pili gaglioffo di tutti i 
Mori v e la più. maliziofa di tutte le Scimie . 
Io, v aflkura eflervi una di cotefte beftie , 
che molto* T' altra rifpetta > e ne ammira tut- 
ti i tratti di fpirito . Ma voi ben v* immagU 
nate, che P ammiratore fia il Mora. Oltre 
di che tutti quei della fua Nazione credono 
coftantemente >m che le Scimie abbiano eguak 
mente fpirito come efli medefimi;. ma fi guar- 
dano* il più che pofTono di parlarne, per te- 
ma che non li face/Tero lavorare. Cotefto Mo- 
ro, ha concepito una ftima particolar della Sci- 
mia a cagion della lunga pratica , che ha avu- 
to con «fio lei : e non ha di difcorfo , fe non 
quanto ne ha acquiftato in cotal convenzio- 
ne . Io mi rallegro x che voi abbiate fempre 
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alla voftr* #refen*a uno Schiavesche mi rap- 
punterà . fgli è voftra. coft , conf io : f* 
«laiche volta egli ha bifògna di qualche joaz r , 
3$ta, che 1* ammoni jfca ^ A*9 dovere , acca^ 
de ancora a me» che non vi fervo troppo vo-. 
{entieri e fon* .tentato a ribellarmi . Quanto 
^Ua Scimia, ,£pn, vi maravigliate, fe la fen- 
tite fefpir*r*> fe la vedete pater le notti 
fenea. doirmire , (e ha delle continue inquieto- 
dim,, quando non vi vedrà, fe jnangia poco$ 
e iè nulla fi divertifee ; non; può dubitar^ 
che non abbia apprefo tufte quelle cofe in) 

vedermele .-fare.... ; . 

• . • » 

* « - ri • ~ ' r •»*• • * * 

»' ••#«*._•'•« < . * ♦ 

— — ■ " 

, r • * 1 

^o/?y/t la morU della Scimia. 
; Lette* a XXXV III. 

a • 
, f. a t • , 

T A Scimia è morta , o Signora , e io ci 
I | perdo mplto-, perchè non rimane fe noi* 
il Moro, che poffa farvi di me rifovvenirc. 
Quello povera, animale probabilmente- ha, pre- 
fo malinconia^ perchè non mi poteva perfet- 
tamente imitare ^ppreffo di voi; noriVer* 
nulla p ch'ella non'aveffe potuto contraffare 

F 4 più 
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più facilmente, che la mia tenietféfcza . Cosi 
pot erfero crepare^ ttitti tjue' : ricali , che voi 
rn^eté fatto >J> é><he vogliono far le Scimie 
del mio amòre i J forfe ancora, perchè iròita- 
vala mia paflloné, fi ha provocato contra t 
vóftri rigóri ', e n'è morta' -di difperazione . 
Ih tal cafo tocca a me la' vòlta d'imitarla, 
dbè di morir dopo lei. Si dice, che voi la 
piangiate: egli però è un po' tardi il pentir- 
vi de* cattivi trattamenti , che le avete fat- 
to : ma fopra dò prendete le voftre mifure , 
io ve ne prego , e non m'obbligate a mori- 
re , fe poi m'avete a pianger dopo la mia 
morte . E' probabile, che, fe' voi piangete 
chi nuli* altro faceva, che imitarmi, me pian- 
gerete affai di più . Impèrocthè io fono un 
originale d' amore , che voi durerete fatica 
a ritrovare, perchè non fe he troverebbono 
fe non cattive copie. Non fate difperare il 
Moro, perchè égli mi rapprefenti; che fareb- 
be cola rincrefcevole , ch'elfo ancora ave/fe 
pér quefta : fagiane 1 il dettino della Scimia. 
Non riotrete vò? jafciare in pace tutto oidt ? 
che ha là difgrazia d' elTer fomigliafite alti 
mia fedeltà, e al mio attacco per voi > lo 
verfo J per la mòrte della 1 Scimia delle lagrime 
con miglior bigione, che roi le voftre. Ciò, 
Ae a lei è accaduto, m' infegria quello , ch'io 

( i deb- 
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debba fperaff e . Addio, o Signora, pènfate, fe 
vi piace, che hon potrefte rifufcitar laScimia, 
ma che potrefte però mantener me in vita. 

. r> . . , r . - . i-i 

-T- ! 1 

^ L S I G O R . . . . , 
Mandandogli della China. 
Lettera XXXIX. 

IO vi mando il rimedio Irrglefe : non ci è 
ora neffuna forte di febbre , che ofi di 
ita» e a fronte di eflò: e fe non vi guarifce, 
fappiate, che non farete fatto molto alla mo- 
da. Io non fo, che ci fìa alcun galantuomo, 
che fe avefTe prefo della China lènza giova- 
mento, averte 1* ardir da dirlo * Nondimeno 
fìccome la voftra febbre , per quel eh* io poco 
dopo ho cemofeiuto, è d'una natura partico- 
lare; così non io fe la fcacceràvia. Si dice, 
ch'eia nafea *dal difpiacere, che avete, per- 
che la Signora... vi ha fatto non fo qual tra- 
dimento . Siete voi forfè pazzo ? Dove av^te 
trovato, che bifogni ammalarci ^ perchè Tuo* 
mo fia flato meffo in abbandono da una fem- 
mina ? E' forfè ciò utenza di ^uefto noftro fe* 
colo ? Dovevate dunque nafeer tre o quattro 

mi!- 
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mille anni più predo, che non ayete fctto^ 
-coi talenti di fedeltà ,. e di coftanza, che pof- 
fedete . Vi giuro , che fe la China non fer* 
viffe, fe non a guarir le febbri, che fon ca- 
gionate dai dtfgufti amorofi,. il Medico Ingle- 
fe , che qui guadagna ciò , che yuote, non 
tanto arricchirebbe. Ma finalmente poiché vo- 
lete ellère un malato ftraordinario , bifogna 
trattarvi fu quello andare. Io v'ho da avver- 
tire d'una preparazbne , che dovrete fare 
prima di prendere il voftro rimedio . Egli 
non vi fervirà. a nulla, fe non è preceduto da 
alcune rifìeffioni mature , e fode intorno al 
carattere dèi più delle femmine,, e medefima- 
mente intorno a quello d'amore. Voi richie- 
dete fedeltà dalla. Donna* voftra ; e farebbe 
forfè la voftra pretenfion ragionevole , s* ella 
mai non aveflTe amato altro che voi , e fe voi 
non averte amato altra che lei :. ma ella ha 
avuto delle pa(Tìoni, che fon- già. finite e non 
ottante una fperienza, si convincente v* imma- 
ginate , che la paffione , che le ifpirate non 
abbia a finir mai . E qual privilegio avete voi % 
ditelmi, fe vi piace, più degli altri >. Dair al- 
tra parte, fe voi avete giàamato, Caper dove- 
te , che s'ama^ più d'una volta:, e perchè dm*, 
que V amata avrà da fermarfi nell' ultimo amore > 
Voi non avete che un foL motiva di lamen- 
tarvi 
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farvi di e/&, cioè, ch'ella v* abbia prevenu- 
to, e che in materia di commerzi amorofi 
ci fia del vantaggio i» e/fere il prijmo a fini, 
re. Bifogna perdonarle, che fe rabbia ufur- 
pato: un'altra volta V occuperete vpi con un* 
?ltra . Voi farete avvertito di n<W lafciarvi 
Sorprendere da una troppo pronta infedeltà: 
e guai alla prima femmina > che amerete. In 
iòmma non è quefta Pintenzion di* amore, che 
le inclinazioni durino sì lungo tempo : egli 
trae dal cuore tutto ciò* che. e* è di più- vi- 
vo , e dipoi y per rinnovar quefta vivacità , 
ne cangia gli obbietti. Nor* bifogaa credere 4 
che fieno piaceri affai fenfibllì, fe non fe i 
principj delle paffioni r e farla dolorofo, che 
fi cominciaflfc una volta per non più» finire f 
Prendete tutte xjuefte rifleffioni infieme colla 
voftra China,, e fpero > che guarirete. Quan- 
do voi vi farete sbrigato m poco dell* arrio. 
rofo intrigo , noi ve ne ordineremo un nuova 
per riftabilire. interamente: la, voftra knità. 


Jt t t U S I G X 0 R o€ . . . . . 

Lettera X L. 

. .... 
. • * * 

IL Signor di ha voluto, a Signora, 
eh* io gli de(H una lettera di raccomanda- 
zione 
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zione préflb di voi . Io non fo, s'egif pre ft\- 
ma troppo del mio credito; ma voglio èfpor- 
mi per lui ai voftri rifiuti ; e quinti giudica- 
te quanto mi predano i fuoi intereffi. Vuol 
egli, che vi preghi d'ajutarlo ne' fuoi affari: 
ed io vi priego iblamente che loro non fac- 
ciate alcun danno : perchè tèmo, ch'ei non 
ci penferà più moJto, quando v'avrà veduta • 
Ei cerca d'effere introdotto in Cafa voftra: 
ed io: vi {congiuro d'aver, quando che fia , 
la bontà di Scacciarlo dalla voftra Camera, 
per inviarlo a <:afa del fuò avvocato, e del 
Ìlio Giudice. Vi raccomando non già la fua 
lite, ma la fua libertà: s'ei perdeflè una vol- 
ta l'una, potrebbe perdfcté ancora l'altra. So- 
pra tutto io vi fupplicò, o Signora, di non 
voler giammai forridere dinanzi a lui ; per- 
di' io conofco il fuo cuore, e i voftri forrifi, 
a cui egli non potrebbe mai refiftere. Di 
gràfcia lafciate, ch'ei faccia i fuoi negozj 5 
perch'egli non vieji mica a... per amar voi» 
Non vogliate attaccar con lui quella forte di 
cOnverfazione fcherzofa e gioconda, in cui 
fiete così perita : perch'eglf puf troppo ter- 
rebbe l'invito: ma intrattenetelo, ragionando 
feco dell'importanza d'una gran lite, dei ra. 
ratteri de* fuoi Giudici, della vigilanza, che 
fa d'uopo d'avere; in fomma di cofe fede, 

e non 
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e non dannofe . So , che pregandovi di non 
farvi da lui amare, vi domando qualche cofa 
più difficile, che le vi pregai a follecitare 
tutto il Parlamento a favor fuo Imperocché 
voi non avrefte bi fogno di fare alcuno, sforzo 
per e/fere un'ottima amica ; m-a^ne avrefl:^ 
bensì per parer meno amabile di quel, che 
liete naturalmente. Ma o quanto irebbe 
mia vanità lufingata, fe voi quefte grazfc mi 
concedette, che tanto vi deono coflare! 

■ - 

■ ■ > .n i ■ 

. \A L S I G Ti 0 B. D. \4- 

I». B T T E R A X L*I». 

POichè (lete deflinato a trattenervi qual- 
che tempo a 6w bene a doman- 

darmi co.nfiglio intorno alla voflra condotta, 
lo ho pratica della Città, e vi po/fo dar fo- 
pra cip aflai buoni avvertimenti. Procurerò 
di dipingervi le cofe in guifa, t che potrete 
riconofeere, e confrontare il tutto colla mia 
tetterà alla mano. La Città é piccola, e il 
voftro merito è grande: tuttavia, io dubito , 
che quefto pofla effere filmato da r tutti i Cit- 
tadini di e (fa ^ Ella è divifa in due fazioni, 
che s' affomigllano per Iodio ai Guelfi, e Ghi- 
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bellini . Si tati le fifehiate in «no di mieltì 
due partici a ciò, eh 1 è adorato ne!l v altro: 
e credo ^ che ben torto vorran "diftinguerfi 
per ìnezzó de' colóri, e dell' infegne. I/orì- 
gine di qtiefto grand* odio fu un abito , a in- 
ventare iT quale la Signora di T. .* avea dil- 
atò non poek fatica: la Signora di S..>. fi 
thìfe a motteggiarlo; e fopra di ciò giunfero 
èlle a fegno di far, che fi dichiarane™ tutti 
1 loro amici , e di non ne lafciare alcun neu- 
trale. Le due Dame fono i capi delle due 
fazioni : e però non fi fa un feftino in cafa 
d'una, die non fia nello fletto tempo critica- 
to in quella dell'altra: non fi rnoflra dello 
fpirito preffo Puna, che non fi fappia met- 
tere in ridicolo pretto l'altra. Quando voi 
farete arrivato, le dufe fazioni non lafc^rannO 
nulla per tirarvi cinfeurta dal fuo partito: per- 
chè un fbrefliero, che fi determina per 1* una 
o per l'altra, è di un gran pelo, e mafiìma- 
mente un Parigino, il quale fi crede, che rap- 
prefenti 11 gufto di Parigi intero. Quando io 
dico, che fi crede, voglio intender dalla fa^ 
zion fuperiore: che fra l'altra nulla fe ne 
crede , foftenendofi , che un tal uomo non s' 
intenda di focietà:.e quanto alPeflèr Parigi- 
no, fi afferma arditamente, che a Parigi vi 
tono tanto de' più cattivi conofeitori di Fran- 
cia , 
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eia, quanto de' migliori . Così fate conto ,che 
fame ben tofto perfeguitato: e fe fate ice Ita 
d'uno de' due partiti, V altro fi potrà ad efa- 
minarvi per tutti 1 verfl immaginabili, e fi-* 
fio intorno alla vcftra nobiltà, la quale fe 
quivi s'approva, farà ancora in Malta appro- 
rata. Norv vi farà alcun tratto nella vofira \ 
vita, che non fi richiami a disamina: e quan- v 
to prima fi forverebbe in que' luoghi dove 
fìéte fiato , per aver le memorie dei detti ^ 
e delle gefìa voftre . il meglio farebbe -ili 
mantenervi Tempre neutrale , facendo fperare 
all'una , e all' alrra fazione , che vi dichiare- 
rete per e/fa: ma vi confettò,- che quefta con- 
dotta è dlfficiliflima da tenerfi; e pochi mi- 
nili ri al mondò ne farebhono capaci. Se fa 
d'uopo, che vi determiniate, eccovi almeno 
j ritratti de* due capi di partito, ch'io vi 
mando, affinchè vi - riiòlviate più facilmente. 
Non fi difpiifcà d* iéltà néilieafa dell'una, 
ne dell'altra Dama : non fi tratta fe non del, 
lo fplrito,* del garbo, e principalmente, de- 
gli abiti. Ma di quefti più che ad ogni altro 
appartiene di parlarne ai loro Mercatanti , 
che s* approfittano della nobile emulazione , 
che ha l'una coli' altra fu tal materia. Quanto 
allo fpirito, la Signora di T-... l'ha più vi- 
vo, t più inconfidcrato ; t; la Signora di S. ... 

più 
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più ripofato, e più tardo. Laonde cercano 
effe d' approfittarfi de* loro vantaggi , V una 
con prenderli gabbo dell* altra continuamente, 
e qualche volta con ragione; e l'altra con un 
difprezzo affettato, che fi contenta di poche 
parole > ma affei pungenti- , e avvelenata . 
Quei, che fi piccano di begli fpiriti, fi fon 
gittati dal partito della prima; e la feconda- 
ha tirato nei luo quei, che di più fon pro- 
feflione d'effere perfone onefle. Se efTer vo- 
lete d' una compagnia , fpeflò aflài confufa , 
ma altresì molto allegra, andate ia cafa del- 
la Signora di T. ma fe volete converfar 
con perfone più ferie , e ftringere una prati- 
ca più regolata, ma all'incontro più moietta» 
e più altiera, portatevi in quella della Stgno-, 
ra di S. ...... Mfi finalmente prima, di dichia- 
rarvi per Tuna di effe, fate provvigione di 
motteggi da dir contra, dell* altra. Io però- 
credo d'indovinare il partito, che voi fegwi- 
rete : il chiaffo per un poco di tempo piace, 
più; ma io vorrei piuttofto frequentar Tal- * 
tra? cafa per una pratica, che dovrebbe aver 
del feguito. Addio: avvifaterni quanto prim*. 
come vi farete regolato.. 
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VOI ini mettete in un grand' intrigo j 
mio caro, Cugino , domandandomi con- 
figlio fopra i voffri affari * Pai una banda voi 
fiete forte innamorato; e dall'altro il voftrq 
Signor padre vi minacci* da vero, di vole/v* 
diferedare > fc fpofate la. fanciulla* ài cui Ile. 
te amante. In y$zo io non fo> che vi dire. 
Sopra una tal materia ci fono due partiti da 
prendere, imo eroica, eh' è d'antiporre a tut- 
ta t'amate, e 1* altro politico, eh' è di non vo- 
ler perdere -vqoqo, lire di rendite per l' Ama* 
ta. À voi (la U confutar voi. med?fimQ, ben. 
chè fen*a dubbie? ay^te. molto maggiore indù 
ijaaionp "a- far da, eroe* ma la difficoltà non è 
mica d' eiTerlp. ài: prelènte; ma bensì d'eifiw- 
Jopèr l'avveniri? tA 1q per me vi confìglierei 
a feguire la. grandezza dell' animo voftro, fe 
flette ficuro, ci}' eli* non v'abbandonaffe giam- 
mai ; ma voi tàn faprefte far ; di effà, capita, 
le, é forfè non la Jricovrerefte pì^ juando^U 
la vi lafcerà... In una parola fi lafcia d'elTerq 
eroe , e non fi lafcia d' effer ricco.. Voi non 
Ltttm Galanti * TonUlI. G ave- 
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avete veduto fate da miJle_ljrjeL di penditi 
gli uomini Incollanti , come li fanno tutte le 
Belle* So, éhe : «quefti MifcorTi vi Sembreranno 
affai materiali,, e che fono Smentiti da tutta 
la inetàfificà amorofét ma io fonò meco fteffo 
Sdegnato, <;fae la Sperienza, che ho del mon- 
do , fvòtì mi permetta di cònfervàr quell* i(Jee , 
dSié 'tttàatii, còme Voi *>ìiV7jòbili, e dilicàfe^ 
Qdeftò fòli ■* già fnìd tìiàrtcamehto, Se nòli 
{redo, thè l'arrìdr bafti, pet fermar la Teli- 
éltà di chìccBertld. Avrei bensì una gran do- 
glia di crederlo. Ma a effè mai V&ttofe 'ttl 



fone , a tur avéVa pròmerto , iche' egli Sólo le 
metterebbe' \n iftato idi far : -di rrréno di tfìt. 
tó >" £ fe l'amore higahna, "còn po tagione 
« farà quello^ the' va a finire; in iharltaigio : 
Forfè voi; V iihmiginaté di tróvat riiìlle gra- 
fie, e infili condifèendeil'ze nella perfonà , 
ché ayrete fpofata? petetó #Ta {farà tf tiìtid 
debitrice adrun Uomo! che lè . àVrà 
la Tua. fortùita: ma, guardatevi, ché "^ftò 
appuntò noi; 'fi? ciò, che £tìafterà 'il VtrftrO 
Iriarttagglp Po^rà faciltffimàitiffntè àdCa&& ? 
che nòn fi cbrrifponderà ^piffltò kirjdèa^ ffié 
Voi concepirete -delP obbligazioni | ck ; vi 
s'avranno. Certamente Sarei tnoltó Sdegnate 
d'avere uha' moglie, a cui poterti fare 1 rlm- 




pror- 
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proveri, che potrete far voi alla voftra : irto* 
perocché "mRerribra, che noi fiamo ten ina- 
lici irtVePe Utfi rhotivi Moglìàn^iopra 
quelli - 3 ch,e naturalmente fomminiftra il ma- 
trimonio réni ^moglie dde tròppo k fuo ma- 
rito : or p.Qj;chè ne volete voi una , che vi 
farà dtebitrr^^rtcQra di più> Immaginatevi , 
che perciò *fiS ] farà' più latitata con *ffo voi ; 
che un'altra ìion farebbe fiata, «che percorf- 
feguehzà ella vi renderà merib feìicè. Ndnfà- 
petc qual fupplizió farà per Voi il rion ofar 
giammai <lì 'lamentarvi di *efla / perchè bifc* 
gnerà, per foftener con onore ciò , che avrete 
fatto , che facciate viltà d'effer ferripre prefò' 
delle Tue "maniere, chenfa con voi anco *1 lo-' 
fa , che le medefìme vi ferimro centro voi me- 
Sèfimp srràbbfàte. Quanto .à me , io Vi cori-, 
ft/fo 3 ; c-rié ìiòn.' Vorrei privai'H 1 . <tella libertà 
dì Crepitare 'aframente? rontra "mia moglie, 
tiuando ne avéflì voglia. Fate un po' ài fiflH-' 
Ione fu qu<$é : Ragioni * omioWo Cugino; 1 ma 
prima di rifpìvéré affatto , attenetevi «alla lèti 
{(Tra de* Roìnànzi.. Io non v'*ho fatto tur ter* 
mone, cóme un padre , o un févero zio , cb'rò 
non fono a baftanzà faggio per aver dritto di 
prender queft/ària"ì tuttavìa io credo d* avervi 
dettò preflò a poco tutto ciò , che vìpotrébbon 
«ire, o più faggi/O plS melanconici di *re. 

G 2 v4L 



top Letj^m Gaunti, 

; m.£ d t .s ì M o. : 

. ttr , L E T- T .fi B. A . Xt4iII. ,!;,.,.',', 

VOI m'avete fcritto ,in fltiié vero dVa-t 
mante v Secondo il ritratp;^ che mi fa- 
e della voftra Amata, Venere (aria ben feli- 
ce», fe le rafiTomi jliafle : ma quello , che più vi' 
muove in erta, e giufto ciò, che più mi fa- 
rebbe fofpetto, voglio dire il fuo fpirito. Se 
ella ne avefTc meno di quel, che voi dite, 
vi perdonerei d'eflervi tanto attaccato, quanto 
<^>vin fatti lo fiete : ma io muojo di timore > 
' « ^he collo fpirito, eh 1 eli* ha, non conofea trop- 
./Jx> i vantaggi , che può trarre dalla voftra 
mfCone , c non intenda troppo bene i fuoi 
InterefH . Voi farete fempre ricco , qualunque 
cofii poffa accadere, almeno per lei, che non 
ha nulla . Quefta cofa può far nafeere amore 
Jn una perfona di fpirito; onde voi dovrefte 
feoprire i fuoi veri fentimenti. Vi regge ci* 
la forfè } Prend'ella dominio fopra di voi? 
Si ferve del fuo podere , per difporvi al ma- 
ritaggio, e per confermarvi nel generofo di. 
fegno d' effer diferedato ? Ma non fono io paz- 

zo in farvi tutte <juefte ricerchi > Si guida , 

co- 
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Cóme fi vùóle uh uomo innamorato, come Voi 
/iete, e nulla fe ne accorge . Ma non pbtr fe- 
tte voi lafciar per qualche momento dì mi^ 
far cogli occhj dell'amor voftro, e difatsirié* 
fe il procedere della voftra Amata > Non vf 
lufinghì il fehtìrle dire, eh* ella è affai IVen- 
furata , méttendo difeordià fra il voftfb Si^ 
gnor padre, e voi : ch'ella non merita pun- 
to, che le facciate il facrifoio d'una fecòltà 
confider abile ; eh* è meglio, che voi fciofcliaté 
la pratica con efl^, e che non la riveggiate 
mai più ; perchè quelli non fono altro che 
difeorfi , e quaftd& ancora foffero foftenùti da 
qualche lagrima, non farebbono ancora nulla. 
Mà confidefate , fe quand' ella vi mette ifv 
nahzi V inconveniente di perder venti mila 
lire di rendita pef amor fuo, fi ritiene d'in* 
oltrarfi troppo nella materia; .fe feor re fovra 
di ciò leggiermente; fe .nello ftefCb tempo § 
che v'efortà a feguire il voftro intefefle* tiU 
la v' infinua accortamente delle ragioni di 
non farne nulla; fe facilmente s'arrende alle 
preghiere, che le fate di non vi parlar più 
fu quello tenore; e finalménte s'è genero!* 
folo in apparenza, e fe cerca d* averne ì* ono- 
re pretto di voi, fenza fen'tinie il danno. 
Ella è ìn tate (tato , in cui non può alla 
grandezza dell'animo voftro dar lodi , che 

G j non 
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aon fieno- prove quafi ficure, cji'elja .v'ingan-. 
ni : ; ed ogni vplta^ che con termini generali 
yr confort* ad ui* amor fincero,. e difmteret 
iato, quefto vuol dire, che il .% non è di 
tal forte . Ella non v' ama punto ^ fe non fa 
di veri sforzi per isbandirvi dalla fiia vi- 
fta: ed io credo, ch'ella non fapj-etibe darvi 
miglior contrattano del : poco amor fuo ver- 
fo di voi , che ifpofandovi . Ip, vi compian- 1 
go o mio povero Cubino, che abbiate da 
guardarvi da una perfona, che voi amate : 
jna quando non foiTe quiftione , fe noi* d' amo- 
re , la fola delicatezza v'obbligherebbe ad 
offervare accuratamente le maniere , che ti 
tengono, con voi ed oltre a ; ciò,. fi tratta 
delta voitra fortuna, eh' è un'àfTai buona ra- 
gione per farvi raddoppiare la.VQftra.dilicatezza m 
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5t Lettera XLIV. ' . 

VOI vi dolete della perfecuzione del vo- 
ftro. Signor padre, che con le liti > 
che vi fa, e coi raggiri, con cui v'imbro- 
glia > vi feoncerta: in modo, che per lungo 
tempo non potrete maritarvi ; ma per me io 

ere- 
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creda,, 0 m}p caro Cugino, che gli dobbiate 
.^ffere affai tenuto, favorendo effo il voftro 
minore s e la voftra ragione. Voi a cagion de- 
.glj, oftacolj Cete per diventar più innamora 
fa, e per effer più^ teneramente corrifpofto, 
je forfè a. lungo, andare diverrete più ragio- 
nevole^ 0« la voftra paflìone fi farà più for- 
fè, o il voftrp, Ijuon giudizio avrà, tempo di 
fifvegliarfi, o voi, con maggior gioja « traC 
porto, vi mariterete , o non torrete mai rno* 
glie : e in qualunque modo, la cafa/fucceda^ 
il voftro Signor padre v^avrà J^ttp un buoi? 
fervigio. Quando voi, dovere maritarvi, fa- 
rebbe opportuno il ferbare per v il, f^ù tardi ri 
phe fi potette, L piaceri del matrimonio, chg 
mai non vi mancheranno, e il far durar co- 
tetti, che al prei'ei^te gufiate, perchè, non lf 
potrete mai pii^racquiftare* Siccome col Sa- 
cramento- del .matrimonio .finifee tutto, posi 
bilògnerebbe-, fe poffibii fpffe,. farne, ufo yer- 
jfo la fine di noftra vita. la non fo ciò, che 
ini fia per defiderarvi: fe mi configliafli con 
voi , non iftarei in dubbio di-, bramare , che 
fòrte amato fempre cpn molt^ tenerezza; xna 
ani fembra, cl^ wV infedeltà >w ch^ ufata vi 
forte,, vi farebbe., miglior iervigiP: ; poiché 
quefta vi libererebbe dall'amor voftro con 
onore v Avrefte preffo le Darne il merito 

G 4 4* et 
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<T eflere flato un uomo in deprezzar loooo: 
lire di rendita per li loro begli occhj, e 
avrefte il profitto d f averle confervate . Se 
fiete corrifpofto dalla voftra Amata, io Ope- 
ro, che il fuo amore andrà a poco a poco 
fminuendo fino a un certo tempo, fecondò là 
natura di tutte le paflioni , e che allora il 
cangiamento , che conofeerete ili lei , vi farà 
guarire. Ma (e ella non vi ama, e non fa 
altro, che fingere il perfonaggio d'amante; 
ella avrà fpirito a baftanza, perchè l'abbia 
da finger fempre . Così guardatevi di non ef- 
fer corrivo in credere a una coftanza, che 
avrete motivp di tener per fofpetta, quando 
vedrete, che duri troppo lungamente . Ad* 
dio , mio caro Cugino , voi fiete in aflki di- 
licate circoftanze; ma forfè non le apprende- 
te a baftanza: e potrebbe dlrfì, che il voftro 
dettino v*ha meflo in una pofitura la più in r 
trigata, che porta immaginarfi. Voi non fiete 
nè troppo povero, nè troppo ricco : fe erava- 
te più povero , non avrefte materia alcuna di 
fofpetto per conto d'amore, e farefte ficuro, 
che non fi amerebbe, fe non la voftra perfo- 
ra; e fe erbate più ricco, non avrefte nulla 
da rifparraiare per conto della fortuna • 

ih • • • •! . . \rs»* ' 
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E Gli è vero, o Signora, che avanti il vo- 
ftro accafamento, io ho cercato con ogni 
forte dì mezzi di far crollare la fedeltà del 
Signor d'O.*- per voftro riguardo j ma con- 
fidente, fe vi piace, che per effer fempre 
in iftato di parlar contra di voi , io ho avt>- 
to il coraggio di ftar da voi lontano , e di 
non capitar giammai in parte , ove voi liete . 
Io aveva fentito dire da tutti , che quella 
così fetta cautela era neceffaria , per efTer vo- 
ftro nimico . Era voce univerfale, che* non 
c'era comparazione fra voi, e venti mik li- 
re di rendita: ma. ficcome io non vt ho mai 
veduto; così era in poter mio di non creder- 
lo: perchè mi cónferferete pure , che un me- 
ritò, <?h* è fupèriòre a véntlmila lire d'^en- 
trata, è raro. Refto maravigliato d'avere 
fcritto al vóìlto Signore Spofo non fo quante 
lettere, dov'io gii avvelenava lo fpirito, par- 
landogli di voi il più aceortamente y ch'io 
poteva: fenza dì ci$, temerei, che la fua 
paflkme non potefTe difenderti contra il ma- 
rie ag- 
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ritaggio; ma io fo al preferite di qual carat- 
tere elhrfkr e~fòn finirò ,-ctar te; foda ftima- 
fu .cui è, fondata >v durerà l^npr^ . Vedere [ 
quanto io fia buon parente, o Pignora: il che 
ho ben diiholtrg , h* eifermi dichiarato contra 
una sì amabile perfona, come voi fiete; e quin- 
di giudicate ciò , che mi farei 0 feqifeffo, zèlo 
di parentela ave/fe>:ora luogo, d; ©pejsmper voi . 
Non pofTo tenervi nafcofto U timo», che ho , 
e che forfè derivai da ima cattiva .còjcienza , la' 
quale mi rimprovera cip v che -h<*; -fatto. Ho 
dunque paura, che quando vi vqdrò, non vi 
mettiate' in tefìa dì, provarmi .piwr troppo be* 
ne^ che T inclinazione di mio parente per voi 
era ragionevoliflìma L In nome di Dio,, q Si- 
gnora, lafciate da parte la vendetta > facendo 
tra di noi una pace fincera: ed' io non vi verrò 
innanzi, fe prkn^ non m'abbiate data parola 
di non effèr troppa bella, nè troppo, fpiritofa* 
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VOI dunque venite aj Parigino Signora, 
ed io ne ferito una gioja infinita: per- 
chè era un gran- peccato ,xhe le due più, bel- 
le 
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Te cofe 4ei inondo- #Qtt fi conojfcffTejrO ,tra 
loco y sicuro, £W entrambe vi cagionerete 
una„ fcarphievole . maraviglia . Forfè voi pr c + 
tenderete di tener qui nafcoito,. che fiete Pro- 
vinciale; perchè non avete 116 l'accento a ne 
Uaiia^ne-Je manie re-dd la Provincia; ma io 
v* ayvertifea >( che a .tutti ho detto v che voi 
norf 'fletè mai' venuta a Parigi. Io fon delJa 
IterTa Provincia > onde fiete voi; arno la. mia 
Patria; e non conientirò, che voi le fogliate 
Ponpre d'avervi prodotta, e d'avervi alleva* 
ta cost \b^ne > com v elIa : ha fatto.. Vafpetto 
con. impazienza y per confondere certe Parigi 
ne r le quali credono che fe.il trova bellezza 
fuori di Parigi y non vi fi trova almeno ne 
grazia he politezza Io n,on fo ^ le- quando» 
V'avranno viflo, elle vorranno" efporre. J loro 
ornanti agli occhj, d'una. Provinciale^ com$ 
voi,.. Del retto,; O: Signora non penfate di po~. 
tere in quello Paefe confervar la voftra. tran- 
quillità, e freddezza ..'Entrano delle perfone 
indifferenti in Parigi; ma non neefeono già 
così * Voi non .avete da far altro che dirci 
qual forte di merito bifogna per fare in voi 
impreifione; perchè noi vel troveremo; e me- 
deluriamente Te non volete perder .qui il teijv 



P° ?rpe.t tare un amante, che fi. vi cor*, 
faccia^ l ^ f y^ m? 1 



una^si .^te, perfezipu, 

ni % 
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ni s che defiderate , eh' égli abbia ; e yedrc: 
te al voflro arrivo un Cavaliere di tal ea* 
rattere ' che verrà adf offerirvi le fue prè- 
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VI giuro, o Signora, the fe per cofi eer- 
ti filma non fapèflì, non ertere la ; voftra 
Signora figlia giammai fiata a Parigi; credeJ 
rei, eh* dia ci averte menato tutu la fui vi. 
tia • Sembra, ch'ella fi fia fdegnata perciò, 
che le è ftato detto , che avrebbe qui noh po- 
chi motivi di maraviglia : ond'etla riguardai 
tutte le cofe con una fpezie di fierezza, e d! 
difdegno, che m'incanta: perchè qdeflo ftnti- 
mento è affatto amabile in una giovane, che 
conofee d'efler bella, e che non vuole, che 
neffuna cofa porta cagionarle ftupore. Perchè 
le avevano troppo vantato Parigi , ella filma 
fua gloria di vederlo con tale indifferenza: 
ma in vero Parigi non fa lo fteflo con erto 
lei : perchè io gliel'abMa eftremamente yart- 
tato, non lafcia per quefto di filmarla compi- 
tiflìma. Non mi farei già arrifehiàto di dare 

in- 
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informazione d* un* altra , che non fotte lei 
con tante -lodi ; - cosi riguarda "al mio proprio 
intereflèjvcaniq * v quello deHa. pe^fona di cui 
aveffi* dato ragguaglio : ma io lapeva, che la 
Signora di N.i era. così capace , di piacere 
a tutti , che il bene , che ne diceffi prima 
che foffe veduta * n(m le farebbe àlcun torto; 
Tutto quello, ch'io temo fi è, ch'ella non 
attacchi briga con quelle donne , gli amanti 
di cui avrà ella tirati al fuo fervizio fenza, 
penfarci: le ho io però molto raccomandato, 
che ci andaflè cautamente, e non iftaffe a far 
delle maraviglie per gli acquifti di tutto ciò 3 
che innanzi le le prefentaflfe. Io farei molto 
pago, fe per isfuggir queft' inconveniente eU 
la aveffè fcelta qualcheduno, a cui faceflè pro- 
vare gli effetti della fua beltà :. ma io non 
fo gli awifi , che voi le avete dato alla lua 
partenza , faranno per difgrazia contrari ai 
miei : ma è certo eh* ella non ha voluto an« 
Cora fare fcelta d'alcuno amante, neppure per 
prender fi il piacere di tormentarlo. 

■•■«••■ 
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Rf*ìho r,,S!. ' r, f Drt!*d U ero , ir- 

SEnza dubbio, o&griomy noi abbiamo ob- 
bilgo ^la Signora.* N.'*v. di tutti 1 pià 
gran "piacéri , che abbiamo "avuto 'qttófto Car- 
nevale, Voi ne farete meco Raccordo, quan- 
do tò v'avrò fiatto una "piccola telamone «di 
ciò, che 'a-venne il Martedì graffo. 1 Avevamo 
inventata una Mafcherata affai Vaga : avendo 
penfato di rapprefentar gii Eroi dei Roman- 
ai* e la voftra Pignora figlia avea ottenuto 
dalla -Signora Tua Zia eh* ella ancora s* nn- 
mafrheraffe . Trovamrho un piacer vero nella* 
fola idea d'effer veftiti, tome quegli antichi 
£azzl> rhe feorrevano le campagne, per emen- 
date 1 torti 3 <e to&ic quelle lcru{>olofe fan- 
ciulle, che mcmtàVàricf in groppa dietro ad ef- 
fi , e li feguìvàno nelle loro avventure , Coni 
fiderammo tutti gli arazzi antichi per pren- 
dere 1 veri abiti d'tm tal fecolo: e per die. 
ci, o dodici giorni , di nulla altro fi parlò 
fra di noi • Oergi uno aggiuflava la figura 
d'un elmo : dimani un* altra acconciava un 
guardinfanti. Nulla ci ha mai più divertito , 
- . . j quan- 
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guanto 1* applicazione da noi. mefià in fare *1 
tioftro treno Romanzefco. Finalmentje ^jwnf$ 
il martedì graflo^ - quel giorno', xhe noi ave- 
vamo tanto: defiderato per la noftra Maschera* 
ti, 'Ci Tadunafttikr la fera in ;Cafa 'della Si- 
gnori diu*. per travetti rei : onde io prefi 
Tiritiatara da Paladino infieme coi Signori 
di '.,ìj <ch' erano. dnch>ffi Pettinati a efler 
Cavalieri terrànei . La Signora- di .N.*i ♦ non 
ci iembrò giammai cosi bella 3 che Quando it 
fu vèftita» da Oriana • ?In vero quefta è uria 
bellezza da fare .fpicco in tutti i fecoli y peN 
chè •ella farebbe vezzofa "ancora cogli orna* 
menti della fua X rifa vola.. Noi ci apparecchia^ 
vaino a partirci tatti pieni di gioja, -e ben 
difpofti a correre in tutti i luoghi della Ckh 
tà v dov' era ballo , e ci promettevamo in tùtk 
ta quella notte da noi fcelta a quefto Affettò 
iutti i piaceli imiDaginabii. Quando In 5a> 

gnora di N ci <diflfe cònim*arià tutta ah 

legra, eh* io m 1 ingegnerei dii rapprefentairvi : 4 
fe per vói medefiraa non la conoicefte: io vi 
fembrerò pazza > e forfè fon tale,; ma fe vo- 
gliono credermi , noi ci fpoglieremo tutti 3 e 
in vece d % andare al balio, andremino -a let- 
to : io ho effervato, che in molte partite di 
tal forte tutte le volte che hanno fperato 
4 % Avervi un gran divertimento y niuno Sfatto 

ve 



\ 
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ve tCban trovato, e che quando il àifzgné 
fattone è molto loro piaciuto > non ne hanno 
poi approvato defecazione". Da principio Cut* 
ti condannarono il parer f do : ma quando ci 
ebbero fatto un poco di rifleffione , fi giudi* 
cò, ch'ella diceva il vero; e tofto ciaicuno 
gittò da un canto una parte del ilio corredo , 
e un' altra dall' altro : finalmente > noi ci fpo- 
gliammo con un tal trafporto di gioja cagio- 
nato dalla bizzarria di ciò, che facevamo, 
che farebbe ftato hnpoflibile, che alcun ballo 
ci ave/Te cotanto rallegrato». Iddio vel dica 
per noi quanto motteggiamo l'opra la fpefa 
perduta, e la noftra fvanita Cavalleria. Que- 
lle pazzie ci tennero lungamente occupati, 
che non ci fèparammo fe non a, cinque ore 
4elfe mattina > cioè cosi tardi , come fe avef- 
fimo fcorfe le Cafe del balio. Ecco, o Signo- 
ra ciò, che abbiamo avuto di più grato nel 
tempo del noftro Carnevale* Abbiam rifoluto 
di dare oggimai alla voftra Signora figlia il 
carko di rovefciare tutti i noftr i progetti. 



J.ET- 
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za l'ha ella fpofato, e quanta fatica ha dura- 
to a rifolverfi ad aver venticinque mila lire 
di rendita. Tuttavia ha due Mefi, che fi fon 
maritati, ed ecco che lo ama pazzamente. 
Sul principio ella non ne ha dato alcun fe~ 
gno ; che probabilmente non h* voluto così 
tòfto dlfdirfi di ciò, ch'era apparfo agli oc 
chj di tutti: e forfè. ella avea qualche vergo*. 
Lettere Galanti .Tom.UI. H * gn* 
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Roderete voi ciò, che ora fon per 
dirvi M! noftro Amico, il Marche, 
fe di...,, è amato dalla fua Mo- 
glie. Voi fapete con qual ripugnane 
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gna dei fuoi nuovi fentimenti . Ma finalmente 
ella non fe ne guarda più, ed ha rinunziato 
ad ogni roffbre : gli dice pubblicamente mille 
tenere cofe , e il chiama con nomi vezzeggia- 
tivi . Voi non potrefte credere la cattiva gra- 
zia, che ha ufi tal uomo in effere amato da 
una belfa moglie. Ciò nulla affatto gli fi av. 
viene : ed i per lui una cefa ridicola 1" effer 
chiamalo cu*> mia da »na vaga bocca-, e ri- 
guardato amorfamente da due begli occhj. 
Allora ch'ei nuli' altro faceva, fe non lamen- 
tarti dell' afprezza , che con lui s'ufava, é ve- 
ro, che fi doleva in una maniera brutale, e 
fpeflfo impertinente; ma fi (limava dflèr bene, 
ch'ei fi doleflè , perchè qmefto era il perfo. 
«aggio , che gli conveniva; e però fi lafciava 
farlo: ma die egli fia amato, oh in quello sì , 
che non fe gli faprebbe acconfentlre • Non 
iftate a penfare , eh* io fia gelofo della fua fe- 
licità, e innamorato della Dama; eh* io vi 
piotefto di no: e folamente godre* di veder un 
^erto ordine ragionevole nelle cofe , che quan- 
do non ce lo trovo, mi cagiona trjfleaza* 
Qualche volta rifponde ad una <ofi* troppo 
dolce, e troppo obbligante, che fe gli dice, 
con una gran ri fata, che rimbomba nej Aio 
vieorofo petto, e qualche volta (ciò, eh* è 
più infopportabile ) fi mette in un fcrio con- 
tegno, 



* 

\ 
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legno , con cui avvertlfce fua moglie , che bU 
fogna in pubblico moderare alquanto la fua paf. 
fione. Vorrei, che prefentemente l'udifte t 
parlar di galanteria . Dopo il felice fucceffo 
dei fuo matrimonio, egli fi crede nato t>er 
Timore: e fa profetinone d'addurre certi luo- 
ghi comuni, di cui tutti biella prospera fortu* 
na fi fan belli : ciò è ehe avvien iempre per 
difetto degli uomini, ch'elfi fieno maltratta- 
ti ; che i rigori non fono eterni ; che non fi 
manca di coraggio, quando loro fi fa far pet- 
to: in fomma tutto ciò, che fi fuol dire in 
generale, per farfelo adattare in particolare. 
Voi ben divifate, ch'egli dopo eflèr nato, 
non avea ancor fatto fimiglianti difcorfi. Non- 
dimeno io dubito forte, eh 1 egli abbia occafio- 
ne d 1 eflèr contento quanto ei s'Immagina. 
La fua Moglie è pazza di lui; ma lo farà ben 
tofto di qualcun altro^ Per un Marito > che 
non è punto amabile, è la più nociva cofa 
del mondo l'effere amato dopo clfer divenuto 
Marito. Ma direte: b! fogna, ch'eril abbia pia- 
ciuto, mediante alcune grazie, che non pof- 
fono effergll particolari/Ed lo vi rifpondo, 
che la Signora.. #é , <jeVe avere un tempera- 
mento foave, fovra del quale alla prima la 
virtù del fagramenta ha operato tutto: ma fe 
quello temperamento favorevole h* trovato un 

H a cer- 
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certo- merito nel Marito, è da temere,, che 
non to trovi egualmente negli altri • Ecca 
che cofe è il' matrimonio. Che una Moglie 
non abbia per voi fe non i fentirnenti ; che 
te fon fuggenti èal fno dovere 5 quefto è fU 
curo , ma poco grato r ch'ella ne abbia di più 
teneri , ma che dal matrimonio fièno troppo 
fubitamente cagionati; quefta è cofa più grat- 
ta, ma poco ficura. Sarebbe ben l'uomo in- 
trigato a fcegliere; ma il meglio è, corneo 
credo , di non ifcegiiere. 



ji L MEDESIMO- 
Lettera 1 L 

IO ve Tavea pur predetto : è finita: e il 
povero Marito no» è più amato : non fi 
chiama più, che col tkolo del' Signore, e 
qualche volta di mio caro, ma di rado, e 
freddamente : veggo poi un giovane ben fat- 
to, e affiduo, che nVha cera d'avere a gua- 
dagnarfi i nomi vezzeggiativi . Preveggo an- 
cora, che il Marito farà in quefto modo me. 
glio ingannato , perchè effendo ftato amato aU 
cun tempo , ha concepito una tal opinione del 
fuo merito, che tm lo.lafcerà effer gelofò.> 

* o le 
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' *o Fe pure il farà , Iddio fa come gli farà rim- 
proverato di non aver Fatto giuftizia ali amo- 
re, che srlt è flato moftrato. Quelli tre o. 
•quattro Uiefi, T che gli fono flati concedi > o il. 
riterranno^ che non fi lamenti ^ o fervi ran di 
rifpofta a tutte le fue querele; e v* afficuro, 
ch'ei molto bene li pagherà. Mio Dio, oh 
•còme un tal uomo comparirà c/diofo agli oc» 
chj difingànnati! perchè ad erti molto più sap- 
parirà , che agli altri per il difpetto , che 
avranno di -non averlo fempre ftìmato così 
pazzo , conV egli è . Crediate , che fegli doman- 
derà b?n conto, e feverarnènte farà ^punito, 
perciocché egli fi farà-prefa la libertà d'in» 
gannire una beila Moglie , ed avrà afato di 
goder del fuo amore. Tutto ciò-, ch'ei potrà 
dire per fua giuftificaznne fi è>> eh 1 è fiata 
cofa affai naturale, ch'ella cominciaffe da lui 
la carriera della galanteria, "a cui fi:a per dar- 
fi: poiché egli è ftato il primo, benché inde- 
gno, che fe ìe fia prefenrato innanzi . Infatti 
pare, che bifognì prettamente sbrigarfi d'un 
Marito, per indi applicar l'attimo ad altri. 
Ha dunque il primo amore avuto il fuo fine, 
né può tornar più da capo, perch'io lo (limo 
affatto finito; onde fe terminali tutti gli altri 
così tofto , la fiorla della Signora...., farà 
jnolto notabile per lo gran 7 numero dei fuoi 

H 5 amo. 
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amori. E' forfè da defiderarfi per il Marito, 
che quefto fia ben grande: atteto, che ejtli 
avrebbe la confolazion di vedere, che neflu- 
no aveffe fetta fui cuor di quefla bella pcrfa- 
na Impreflioni più durevoli di quelle, che ci 
ha fatto egli. 

a l s t « n o x <r a. . • m 

Lettera III. 

BI fogna, eh* io vi foddisfaccia , e che vi 
awtfi a lungo di ciò che accade in Ca- 
fa della Signora di L...., dapoi, ch'ella c 
rimafta vedova* Ella non penfa, come voi 
fcprete , ad altro , che a prendere un fecondo 
Marito. Ma quale il defidera? Vuol ella, eli- 
cgli abbia amore per effa, e teme che non fi 
facciano difegni fopra i fuoi beni più, che 
iopra la iua perfona: dilicatezsa fondatiffirna, 
• rag ione voi Ufi ma, a cui ella per altro non 
dovrebbe badare. Cerca per tanto nei fuoi 
difeorfi di (minuir, quanto può le fue facoL 
tà , per impedire , che i voti , e i fofpiri dei 
ìuoi amanti fieno rivolti a quefto fine : e nel. 
lo fletto tempo fminulfce ancora l'età fua: 
ma ella non può far torto né ali* une , né all' 
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altra; fapendofi, che tanto i beni, quanto gli 
anni fon molti. Vorrei, che vedette con qua! 
difprezzo ella tratta la bella carnagione della 
Signora fua figlia. Non così tofto fe ne ra-' 
giona, ch'ella interrompe il difeorfo, per di- 
re , che non è ciò quello , che farà durevole 
In quefta leggiadra fanciulla; ma bensì ciò, 
che ia renderà lungo tempo amabile; farà la 
fua forma, e la fua ftatura. £ perchè mai 
quefta diftinzione > Perchè fua Madre è anco- 
ra d'una forma affai nobile, e d'una molto 
bella ftatura; ma quanto al colorito, voi ben 
vedete, ch'ella non ci può più pretendere. 
La fanciulla dal fuo canto ha un grande inte- 
reffe nell' impedir, che fua Madre non fi ri- 
mariti, c ci mette altresì tutu Tinduftria 
potàbile . Se avviene , che alcuno ufi maniere 
proprie per guadagnar la Signora di L...., e 
comincia a far qualche avanzamento preffo di 
lei; la figlia con tutti i fuoi vezzi, e le gra- 
zie gli fi attraverfa, e per fargli abbandonar 
l'imprefa, e tirarfelo a fe, ha alcuni fegreti 
infallibili , di cui dalla bellezza , e dalla gio- 
ventù è fornita: e però riempie la Madre di 
gelofia, che per altro non ha bifogno d svan- 
taggio : perchè quando ella è divenuta una 
volta gelofa, fa tanto rosnore, ed è così dif- 
ficile a rappacificare, come fe foflè una gio- 
ii 4 vanet- 
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ranetta di venti anni . Sarebbe da temere pef 
la faaciuJla, che non fi trovate qualche uomo 
di giudizio, il quale a dirittura incarna/Te ii 
fuo difegno , e non fi lafciaffe dare lo fcambio , 

Ma avventuratamente la Signora di L 

non ammette, fe non giovani, a fofpirar per 
lei, ed i giovani faran fempre i corrivi di 
iua figlia. Io vi confefferò, che ho feco uni 
tempo ufato una malizia: perchè ho fatto vi- 
fja d* efTere innamorato della Madre , la quale 
giudicava non efler quefto un cattivo negozio. 
Ma ecco torto la figlia, che mette in opra 
tutta la più fina civetteria per fare una di- 
verfioae. Il mio difegno era di fpaventarla 
un poco; nè io incappava già nella rete: ma 
finalmente la traili di pena di U a quattro 
giorni per mezzo d'una lettera, che le fcrif- 
fi, di cui ecco una copia, che vi mando, 
perchè poffa quefta fcrittura fervire per la 
ftoria della vedovanza della Signora di L..., 
che voi avevate defiderip di fapere. , 

. ♦ - • * 
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Lettera IV. 

: 

Dite la verità, o Signora, non vi ralle- 
grate voi 5 perchè io mi prenda la bri- 
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g* di fcrivervi ì Voi avete cotanto provato 
la mia fierezza, che dovete effere infinita- 
mente fenfibile alle menome grazie, che vi 
fo. Non bramerete voi ancora di trovar que- 
fta lettera piena di tenerezza, e per dir tut- 
to, d'amore? Io fo l'ufo* che voi ne farc- 
ite, e ottimamente indovino, come andando 
voi a rammaricarvi con la voftra Signora Ma- 
dre, perchè io ardirli di fcrivervi fomiglianti 
potè, farcite molto contenta di difmgannarla 
della mia fedeltà. Ma non ifperate nulla, per- 
chè io non vi parlerò ancora d'amore : fi 
tratta folamente di fapere ciò, che voi vole- 
te pagare, perchè io rinunzi di diventar vo- 
ftro padrigno. Or io mi contenterò, che fac- 
ciate, per rtcompenfarmi di non efTerlo, ciò, 
che avete fatto fin ora per impedirmi d'ef- 
ferlo. Sovvengami, o Signora, tutti i legni 
di bontà, che m'avete dato : voi mi ci ave- 
te affuefatto ; onde m' è ìmpoffibile d' aftener- 
mene per l'avvenire: ed avendo in voiofTer- 
vato certa forta di fguardi, e csrte maniere 
di parlare, ve li richiederò tutto il tempo 
di mia vita >: e quefti favori vi (ara tanto 
più facile di continuarmi, quanto ch'io vi 
tlo la mia parola d'aggradirli meglio, ch'io 
non faceva. Ho ammirato la voftra perfeve- 
ranza per mio riguardo : poiché nulla vi di- 

ftoglie- 
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ftoglieva dalla buona volontà, che avevate per 
me; ma fiate ficura, che mi troverete oggi- 
mai men fiero, e meno infenfibile. Io non 
lafcerò più di corrifpondere alle cofe obbli- 
ganti, che mi direte : e quando voi verrete 
alfa volta mia, io incomincierò a venir ver- 
fo di voi . Se cangiate un minimo che- del 
voftro procedere , io torno ^d dTer padrigno ; 
e faprò ben procacciarmi la voftra tenerezza 
per via delle premure, che avrò per la vo- 
ftra Signora Madre , quando >ion potrò conci- 
liarmela mediante quelle, die avrò per voi 
medefima. Ma, o Signora, perchè avrebbe a 
far bifogno di mettere in opera tali rigirio 
Perchè non fi potrebbe aver felice fucceflò 
pretto di voi, fe non corteggiando un* altra? 
Quando alcun moftra inclinazione per la vo- 
ftra Signora Madre, voi vi prendete il pen- 
fiero di pagarla; ma quando per voi la di- 
moerà, nulla affatto ci penfate . Sarebbe me- 
glio, a quel, che mi pare, rimetter le cole 
nel loro ordine naturale : onde la Signora di 

L ricompenfaffe i fuoi amanti , e voi 1 

voftri: ed in tal cafo vi prometto fedeltà. 
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Lettera V. _ 

r 

IO vi pn^go , o Signora , che vi laiciate da 
me raccontare una Storia affai ftrana; ma 
che v'aflicuro effer vera, la quale poqo fa è 
accaduta. Erta vi recherà un falutevole fpa- 
vento delle forze d'amore: e fervirà a farvi 
vedere , che dacché un amante è giunto ad' 
una certa perfeveranza, non c'à miglior co- 
fa da fare, che accordarfi con lui. Erafi la 
L.... innamorato, e dopo due anni non avea 
potuto trovar mezzo di piacere: premura,- 
afllduità, riguardi, lamenti, lacrime, furori, 
tutto era flato indarno. Alla fine un giorno 
opportunamente, ch'eeli era folo nella Cadme- 
rà della Danna con eflò lei , le diffe , che poi- 
ché non era flato capace di muoverla, irra 
rifoluto di morire. Fin qua ei non faceva, 
fe non un dlfcorfo affai comune ; ma/ ecco 
ciò , che vi fu di particolare : Ed affini , le 
di fife, che voi appieno godiate della mìa mor- 
ti , e che abbiate il piacer d^ cèdermi da e/fa 
a poco a poca a(j a/ire , io voglio morir qui in 
auejta Camera di fame . E in quefta fi getta 
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per terra, per cominciar da quel momento a 
morire. La Dama non fece altro, che burlar- 
v fene,.ed il lafciò quivi > toiriffima, che dopo 
un quarto d'ora non vi farebbe più. Intanto 
arriva la fera, giugne la notte, ed egli è 
ancora nel gabinetto. Va la Dama a trovar- 
lo, gli domanda > s'è pazzo, e fe vuo\ ivi 
paffar la notte ì ma non rifponde neppure una 
parola , ed obbliga la Dama ad ufcirlène.. 
TrapafTa la notte , e il giorno feguente a 
buon'ora torna la Dama ad efortarlo a rien- 
trare in fe fteflb ; ma .egli non apre la bocca , 
fe non per rifpondete : Signora io ho avuto» 
r onore di dirvi le mie ultima parole* Ciò 
detto, getta un languido fguatdo fovra di et 
fa, trae un fofpiro, e rivolge la tetta da un 
altro lato. Il 3. giorno la Dama più intriga- 
ta che mai , gli porta ella fteffa un brodo ; ma 
folo Iddio fa con quale fdegnofo forrifo e&li 
il riguarda: fembrava confiderabilmente inde- 
bolito, e avea già non fo che di fmarrimen- 
to nell'aria del fuo vifo, e negli occhj qual- 
che cofa d'eftinto. Il 4. giorno la Dama fece 
profonde rifleflfionì fovra lo fcandalo, ch'era- 
in breve per accadere. Un uomo morto mi mio 
gabinetto! morto per difperazione ! morto di 
fame! io fon perduta* Quefia cofa farà unro* 
mor grande nel mtndo : non crederanno la vì- 
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ripa y e diranno /opra di ciò mille motteggia- 
menti . Forfè ancora reftò commofià a un co- 
tal fegno di paflìone sì ftraordinaria . E perchè 
no? Io crederei, che ciò fopra dieffaoperaffe 
non minore effetto , che il timor dello Scanda- 
lo . Comunque fia, ella andò a trovarlo, e do- 
po T ultima efortazione , eh* egli pareva di non 
intendere , perchè già era moribondo , gli diC 
ie, che polche non poteva farlo ufeir di là 
con alcuna buona ragione, che fe gli dicerie, 
ne ufeiffe a quel prezzo, ch'egli volerle. Il 
povero moribondo rivolle languidamente gli 
occhj verfo di lei, e dimandò s'egli avea ben 
intelò; o fe ciò era piuttofto un fogno, che 
fi formarle nel fuo infermo, e vuoto cervello. 
Ma la Dama gli confermò quello , che gli 
avea detto, e tolta ritornò iti lui la vita, e 
infieme con quella una maravigliofa vivacità, 
con cut fi fece pagare per avere a ufeir del 
gabinetto. Giammai non fi fece una ritirata 
più onorevole r ma probabilmente la Dama 
leppe affai buon grado a* fuoi vezzi , perchè 
avevano la poffanza di ravvivare • i moribon- 
di : ed io non dubito, che non abbiano avu- 
to una gran parte net miracolo. E* però co- 
llante opinione , ch'elfi debbano fpartir la 
gloria con un gran pane, e con alcuni fiafehi 
di vino che l' amante avea deliramente fai- 

to 
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(o nafcondere lotto un Jetto di rlpofo,,ch % 
era nel gabinetto: imperciocché ficcome avea 
previfta la fua morte , cosi avea egli fatto 
alcuni apparecchi • Certamente , o Signora , 
una fimigliante furberia vi fa drizzare i ca- 
pegli fui capo. O fecoli! ocoftumi! dite voi. 
Avventurata nondimeno, e tre volte avven- 
turata quella, che ha gli amanti, i quali fan- 



modo fi ha l'onore d'aver fatto TineforabU 
le, e il piacere di non eflere ftata tale. Io 
fcommetto , chi la Dama ha ben fentito V ob- 
bligazione , che avea col noftro Amico la 
L c che per riconofcerla, l'ha rimanda- 
to altre volte a cafa con fimile contentezza , 
e con minor fame. O qual cofa non «jierita 
altresì la gentilezza di fua invenzione! AUri 
vincono le piazze, che affediano affamandole^ 
ma da lui è ftata vinta la fua nimica, affa- 
mando fe fteffo. Lo ftratagemma è il pii ga- 
lante dd mondo : e tutto quello , che c' c da 
temere, fi è che un'altra volta le Dame non 
lafclno crepare gli uomini , che vorran mori, 
re ; benché non credo, che quefto pericolo 
fia troppo grande . Voi vedete in cjttfta Sto- 
ria, , che farebbe flato d' uopo, che il Cava- 
liere fi foflle vergognofamente ritirato, te le 
prQvvifioni mancate foffero: m* i rifori del- 
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la Bella non durarono tante lungamente quan- 
to il pane , e i fiafchi del vino • 

AL SIGNOR di E. 
Lbttera VI. 

Oia galante cofa, o Signore, eh' è la vo. 
ftra parente ancor fanciulla ! ed o quan- 
to vi fon tenuto d'avermi fatto veder quefto 
teforo prima, che comparifea fra la gente! 
Ella è la "più amabile figura , eh* io abbia 
giammai vitto: ed a «ne fembra, che la fem- 
plicità, nella quale l'hanno le Monache alle- 
vata, che fino al prefente hanno avuto cura 
di effa, faccia molto fpiccar le fue grazie. 
Io, che non faceva gran conto dell' educazion 
de' Conventi, comincio ad e(Terne invaghito, 
e non fo più, come fi poffe amare una gio- 
vane tutta accottimata fecondo l'ufanze del 
mondo. La Signora di V. ... ha fenza dubbio 
molto fpirito : ma ficcom'ella non ha ancora 
udito perfone d'ingegno a favellare; così ella 
penfe più, che non può efprimere, ed io veg- 
go con un eftremo piacere, e lo sforzo, eh' 
ella ci fa, e il difpetto, che ha di non po- 
ter riufeirci. Conofce ella il divario, the 
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paflà tra le fue forme di dire da Conventa, 
e quelle delle quali k> mi ferro : e fono in*- 
vaghito della vergogna, che ne ha. Non fa 
però quefto, ch'io non penetri in quefto rof- 
fore qualche cofe di fiero, che fembrà dirmi > 
ch'io non ho altro fovra di effe fuor che il 
vantaggio della fperienza . Offervo ancora y 
che quand'io mi fon ftrvito di qualche 
forma di parlare, che Fé riufcita nuova, e 
le è piaciuta > ella non la prende fubito; ma 
afpetta qualche giorno, a fervirfene; proba- 
bilmente per difììniulare d'avere alcuna colà 
da me apprefa : ed è così difguftata, ch'io 
abbia al prefente più fpirito di effa, che 
curamente in breve ne avrà più di me. Non 
ho potuto rattenermi di non far cader qual- 
che volta la convenzione fopra cofe & affet- 
to : ma ella non ne paria, fe non con un 
certo ftile tratto dà 1 libri di divozione, ì 
quali ha letto y che trafpbrtato dal divino al 
profano, fa un effetto molto grato. Norilafcia 
però d'intendere aflài bene ciò, che fi dice> 
ed ia bramerei y che cosr faceffe ancora quella 
Reverenda Madre da cui era quel giorno alle 
grate accompagnata , e che tenendo coperto il 
fuo volto, fputa fotto il velo abbacato, fuor 
di proposito fentenze fopra il difprezzo de! 
mondo, e la vanità delle noftre occupazioni r 

e tuu ' 



^ tifttavS f! duole, quaftcfo lo fó le hiié 
fite o merlo frequenti, i 1 pf è' curt^. E^qtiefta 
fcèrtaménfcè ^ dà ci& ntìft riafte , J perch-io ié 
faceFa de' difeorfi da ecttlfcarla, efeme pòtrèk 
be fartene il fuò Cohfertbre . Là giòvanéeduL 
randa, éd io qualche poco ce 1* intendiamo 
fòpra le pazzie della Reverenda Madre: te 
tri fono ftati tra noi- alcuni cenni d'otchj, 
che fono paiTat-i dinanzi al velo nero feWefc 
fere avvertiti. Piaccia ad Amore , che la rio* 
ftra intelligenza poffa durar lungamente # fpeL 
fe di quella figura importunac ene ci ^vitf. 
ne a porre dinanzi, eh* io in vero tfivlrSl 
un doppio piacere. . \? : - rrt 

• > t C * * » Kt* V*rV 

X M EBE S I M 

LlTTEXA Vii ;^.:r.3 

' • ♦ * * » .' H r...ft 

IO do principio ad una educazione della Si- 
gnora di V.... un poco differente da quel- 
la, che le hanno dato foi ora. Le ho manda- 
to il Romanzo di Gira colla permiflìon della 
Madre, che l'ha in governo: e quarto è flato 
letto interamente in 15. giorni . Siedi* eli* h* 
gli occhj tutti illanguiditi : e per me <redo ; 
'che non fieno meno quelli della Reverenda 
Intere Galanti . Tornili. I Ma- 

0 



UadjjM perchè fila M voluto gufar» il v«l«; 
«q pfiiga della f«4 educanda. Jeri eli» midik 
fe con w R certQ -.tpoRQ di voce (tridente, m 
entrava u*: poRQ. di vecchiaia, di tene- 
rezza,, .* *» non fy che di particolare , e pro- 
«rip .delle Religlofoi Mio Uh! WjP.&H** 
4« V Signm> fbe qHifl* Mandine Mf 
ttfai infelice , Mfrrthì eli* av»a jr«#*f< «* an \ 
»'t, mi cuore , e non pfitewt abboccar^ col gran* 
Mt4tnue.no «iHdicai la doman<lamplto con- 
fecevplfi al genio d' w Monaca , fewpre tor- 
mentata, e prigioniera : ma la giovane edu- 
canda che bea l'intefe in tal fetOo, pronta- 
mente rifpofe: Si , ma Urtante* fava fen>r 
tre in campagna, per rapir Mandane: e per 
noi nefuno ri penf*. Voi vedet^,-ehe * eletti- 
pio di quell' Emina a baftanza ha tutte due 
invogliate de' rapimenti , e che un grand Ar- 
tamene non ci perderebbe i. fuoi pam ; ma 10 
non lo vorrei eflere di tutte e due . Ciro ha 
^prodotto nella Signora di V...; l'effetto, che 
j Romanzi fempre producono in perfette gio- 
vani , che non hanno nulla veduto imwag - 
nandofi efla il mondo fatto iu qufAo model- 
lo;; Io procuro di farla rUoNere * «0» .ri- 
chiedere da' fuoi amanti tutco il mento d Ar- 
tamene, e rilafciar loro qualche oofa, iovra 
iufito -quel foverchio rifatto , eh' egli avea 

• .1... ■ - • ** r 
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per la fua Dama: e quanto a me^ io le con* 
feflò , che quando quefto carattere Eroico non 
un poco moderato > e accomodato alla mia 
capacità , io non ci porto afpirare, e che fa- 
rei piuttofto Cappuccino . Ma ella vuol pren- 
dere a rigore, <e letteralmente tutto ciò, che 
ha veduto nel fuo libro. Non v'e però grati 
mai*: e'* mondo ben tofto l'avrà difinganna* 
ta : ed io fpero ancora, ch'ella verrà facil- 
mente a fare il faggio della differenza , che 
paffa tra il Romanzefco, e il naturale. Cer- 
tamente poche femmine acconfentirebbono a 
riftabilire la dlfciplina amorofa de* Romanzi • 



r » 



sjckq di r. 

yd vi contentate, © Signora, ch'io tn} 
vanti di fornirvi di fpirito. Ho credu- 
to da principi? , che ciò fofTe qualche cofa 
u#lto onorevole per me ; ma veggo che in 
poco tempo tanto ve ;ie comparto , che non 
ho gran motivo di farmene onore. La facili- 
tà , che avete in riceverne , fttunuifee grande* 
mente il merito # che c} avre in comunicar* 
rete- Ma vqÌ, chf *QH ficee ingrata, mi rfrr* 
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|n ricompenfa ciò ? ch'io rìon ardirci di mèttì 
tovare in una Lettera, che dee entrare in 011 
Convento. Se nondimeno io credetti, chenòrt 
vi foflTe altri che voi , cht dovette vederla, 
m'arrifchiefei di fervlrmi della parola amore; 
perchè vi confetto, che non Ho tanto rifpetto 
per voi, quanto per H Madre di ....... Le 

perfone belle ne ifpirano meno j e voi fiete 
certamente attai più bella di lei . Mi lamento 
dunque con voi, o Signora, del cambio, che 
volete, che facciamo infieme; e vò piuttofto 
comunicarvi lo fpirito gratis, dichiarandovi, 
che nulla affatto m* impaccio d'amore. Ciò, 
che più mi difpiace, fi è che la voftra rico-, 
nofeenza è così efatta , che volete darmi un 
*more, il qual dura, quanto durerà lo fpirito, 
che io vi comparto . A quefto modo v' ame- 
yei io tutta mia vita? Io vi fendo umilittime 
grazie, che non fono ftato giammai in cotal 
gulfa innamorato , Ho prometto a eiafcuaa 
Bella , la quale ho abbandonato , che non he 
amerò giammai nettìin** altra più fedelmente : 
volete dunque , eh* io manchi tutto a un trat* 
to a tante promette , ch % erano le fole , ie 
quali io fperava di poter ottervare? Non mi 
permetterete voi di mantenere per amor di 
tante amabili perfone queft' unica fpezle di fe- 
deltà > Voi mi renderete infedele a un grart 
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Aulneto di belle Donne tutto in una voìta^ 
Nondimeno bifogna , che a ciò mi rifolvà, 
fe continuo a vifitarvi . Ma almeno ricompen- 
fatemi a proporzione di quefta moltitudine e 
d'amiche pattate, e d'amiche avvenire t che 
Vi fagrifico : perchè in quello témpó, che 
m'avanza di vita^ che veggo bene effer d'uo- 
po, che vi confagri, farei uomo da dar luo- 
go ancora a una dozzina, o due di Milioni, 
Voi foflfogate nei mio cuore tutta quella bella 
fperanza d* amori 3 che iàrebbon per nafceré * 
imperocché io non ho alcuri rincrefcìmentO 
della diverfitài che fi {offe travàta nella mia 
Vita, perchè averti amato ora una bruna, ora 
una bionda i ora una perfòna d'umore allegro* 
ed ora una feria ; ma voi, per mio awiiò 
taunate 11 merito jdi tutti cmefti differenti 
caratteri. Voi mi (embraté allegra 4 e feri*. 5 
e ciò, eh' è più maravigliolb , è sì grande li 
mio defiderio di trovar tutto in voi * che vj 
ritrovo bionda , e bruna nello ftefto tempo* 
Ella è una cofa fteffa, ch'io ami voi foia, *• 
che mi fotti occupato ad amare patitamente 
tutte quelle altre perfone 3 ché fono ih voi, 
come in compendio: ma altresì perchè il re- 
gno d'Amore non perdelfe nulla, farebbe ne..* 
ceflarló, che ftVamafte quanto efle tutte #U 
fieme avrebbon potuto /are. Voi liete giovane, 

ì 3 e fe. 
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è farebbe fórhmamence gloriofo, che il vó/ètt 
primo fàggio forte qualche cofa di grande . 

■ ■■ i .1 . t ■■ . 
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LEtTEU IX* 

< 

» 

TO fon perduto, o mìo caro Signore, eflèn- 
X domi al Convento imbrogliato a cagione 
d'un aito d'imprudenza, che ho fatto. Scri- 
veva alla Signora di V. e Tavvifava, che mi 
farei arf ifchiato nella mia Lettera di fcriver- 
le qualche parola d'amorè, fe la Reverenda 
Madre fua Governatricé fiùA l'averte a legge. 
Te ; ma che lo aveva maggior rifpetto per 
quefta buona Religiofa, che per lei, perchè 
quella certamente era mén bella» M* accorfi, 
pur troppo alla prima vifita, ch'ella avea let- 
to la mia lèttera, come non potea fare a me- 
no di non accadere: è ben conobbi il difpia- 
cere , ch'ella avéa d'efferc ftata troppo ris- 
pettata. Credetti, che, pér mettere a tutto 
rompènfo , non v'era d'uopo d'altro , chè 
mancarle di rifpetto , benché ciò non forte 
tjx>ppo facile. Le dirti dunque cento pazzie, 
m andavano folamente a toccar lei , e me la 
*pfefi contra quel fuo veto abballato, dicendo. 

~ le 
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^lè le più! ìhìptrénthiì $*anierie , chef 'ftò mi 
4bf!èro caàate ìft ^^erirtefO^ a^ diffi, *hè «H9Ì 
erav^i^ r ffel«rv '^^'^ ftbif ' né pdteflc WettB- 
re uno fopra il fuo fpirito, come lopra ilfuc^ 
Vólto: cEè V orinazióne ,~ch r èlla avèa TTnon 
voler feto alìraré^ tìoà poèeVa^effère fe'ndftuit 
contraffegno della fua carità per il proflimo^ 
ch'ella non vèlea^ p&rife 1 Hpenéaglio: che In- 
fognava ringraziarla nello fteffo tempo x che 
^uOmo fté querelava. Ih fòhnhà* <)«al?lcfap- 
rfiézze nèh <futdh 'dette ; e quali, alme* cèsi 
<grandU ftoii fetori fcplièàtè? Nort ci è àltffl 
the? vòij the H Tappi* a ó grate confidènti, è 
^éftimorij &ltó mie péne. Nondiifcentf ìè ifcto 
ti guadagnai nulla i e quella buona Rèligiòfa 
fcon mi vuol mifco* male j*er la <ba f)*ezzi- 
ta Mlèzsà-V d* q ueIlb s ^he ne 7 volle altre 
-frofte* a Pàride Giunone • Egli è Veto che ho 
<ùh pócd ^ tèrt^ di M i perchè erto nó!t 
-condihrtè^ft nòn quello- , che avéa Veduto; 
*d ìó ffo 'dènflàto urta Giunone fottó H Vélo 
coperta féflzà averla vifta* é però felke, per 
•fion àVcir 'giudicato nello fteffo fnodo^ ehe ft- 
tè Pari*! ; 6ià fòao flato due vòfté rigetta- 
ta alla gftià ton im eattivi pbeteftl; hè dò 
*ma àtcàdtìta jtóftià de»* Lettera . Tutta 
•fa tìììà fptttoizS fi è, clie- hén tofto la buona 
Madté iarà itìiifecdata • : ià gualche toccò d'*- 

I 4 poplef. 



rpop^ffa:, j che la obbligherà 4i pcr,*>narmH 
_pl<$ia tutta , intera %«Wie *icq$a .Wgllp. > 

■ , 1 ■ ■■ ■ mi m ' ■ » " " 

:« ; ; T J ^ * 4 X« non db 'riu 

•j.-l-i f «. ,- ' -, f.f: rj! olfi'*:i .» s / . r r /'*^rt • *• r.Vi'r'2' 

PQiqhè finalmente voi in breve comparirei 
te nel rnon^o^ io vi voglio., a Signora > 
mettermi a profetare, e leggere nel futuro 
il voftro dettino. Immaginatevi un gran grir 
che s* alzerà in Parigi , e mille voci coiv 
Afe ^ in cui fi potrà folamente diftinguere : # 
.qWVM * + a &* • P. qua*?* beiLu' Fin ad ora 
4iets fiata veduta qel luogo, oye avete dima- 
rrataj .roa neflunp y'fu ancora rimirato, filo- 
ni che io , che certamente :fopfa di ci© ho 
£ene adempiuto ?\ mio dovere . Tutti gli oc- 
p Signora, in breve &ran p$r voi prct 
a ppco, come i miei. Forfè non v' o/Ter- 
veneta alcuna differenza: ma, fe mi permet- 
tete di mefcolar qualche cola di p^fio nell^ 
inie predizioni , partati Mn^ volta i pn mi 
giorni della prima comparfà, non troverete 
più negli occhj 4eg!t altri c\k* che farà aur 
co^ne' miei. Udirete di continuo il 
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a voi «na fpcck $i romor for4q, -e di mot.- 
morio cqnfufo, a cui non fìete incoia avvej^ 
za.: e quello noi chiamiamo fofpiri, i qùaii 
faran latti , come alcuni di auei ^ che gii 
avete da <ne inteC /; Saran t forfè , folamente 
trattinoli fuono un poco pi^ajto; ma quelli 
non fono i migliori • Sopra tutto cadcra io- 
vra di voi da Jtuttje le . bande ,WMf tempefta di 
certe f ,£ofe aggradevofi , che fi chiamano lufin* 
ghe^ e paroline, dolci f e amorqfe : onde voi 
iie jfa/ete cosi ricolma., che apppn* avrete agio 
di respirare : e poi che ve ne farete difesa 
da un lato, effe v' affai iranno da un altro. Ma 
per dubbio , che non v avvezziate troppo a que- 
llo adulatore linguaggio, il ^nale non farà fé 
non nella bocca degli uomini,. ]q m'obbligo 
a -riferirvi fedelmente ciò, che di voi diranno 
le femmine, di ,<;uMe più garbate, non man- 
deranno, di trovare in voi gli occhj troppo 
jrandi r o troppo; piccola la bocca., Quanto a 
me fe voi non fotte al prefente la fola per- 
fona del voftro feffo, per la quale io m*inte- 
reffaffi y - farei andare- una grida per Parigi-, 
che tutte femmine aveffero da ritenere i 
loro amanti nella miglior forma, che poteffe- 
ro immaginarci, è the Vegliaffero preffo la 
guardia deMórcx prigipnieri; perchè al wftro 
arrivo non s u#rà, pariare , fe wn di catene 
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rotte, c d'amiche abbandonate, tcf fòn- pet* 
fuafo, che dopo qutfiV avvifo ,< He Dafne , fe- 
condo le differenti martìrne , che hanno per 
conférvare 1 lord acqtaMH , parte di efft amati- 
ti s^affretterèMwno à' favoHre , é parte più 
dell* ufatò rrtaltrattérè&Wnò • là dunque crédo : , 
che ìaf più fxartfe dè'gl! uornihi ti guadagnereb- 
be . Iti ibrhrna egli è jpertiffrmo, o Signora, 
che là voftra tifcita dal Convento è vtn acci- 
dente cònfideraViliffirno nel mondo, ché ama", 
ed è amato, é che ci dèe cagionare una grafi 
rivoluzione . Una bella giovartela di iò. : art- 
ni , come vof , fe tofto è fatta riconofcerfe 
perciò ch'ella è, che fi 'falcia vederé; tutto, 
coinè a Dea, le càde à* fuói ginocchi . Per 
ine, fò riort fon caduto ài vòftri jirìrha di Wf- 
ti gli ùbrnini, che vi adoreranno, fate r ^io- 
ne, che fia ftata la ^rata, chb me n^a impe- 
dito; perchè non è quefto il dóftume d'ado- 
rar da lontano cosi vaghe divinità x ni ci* get- 
tiamo a* foro ginocchi fenz' abbracciarle . 



r. - ' 

; JIL SIGNOR CAVALIEK H *•»..' : 
.Lettera Xh <>- ; 

CHE dirette voi, póvétq il mio Cavaliè- 
re /chetar òrafio fia per affrontarvi 

io- 
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«fópfa mìa delle più beHc cofe, che àbbratè 
l'atto glteifffifr 1 Voi fletè innamorato della Si- 
gnora di M.: é certamente hon forìo I féhfi, 
che vè la fanno amare ; forche ;credo , che 
tieppur uh ce ne fia, che hon deponga cóhtra 
di eflà : thst élla ha molto d'un non fo chè 
•él fpiritò: e quello è il mefito, da cui fletè 
inoflò. Nullà è più lodevole, che quefto dif- 
•prezzo delle bellezze fenfiblli a e materiali* 
e quefto vivace gufto delle fpirituali, é in*ìi 
Abili. Egli Ci è ancora aflài piiì che un fen> 
£lice difpregio per 1* une, è un guflo violen- 
to per l'altri: perchè voi vi portate a qué^ 
fte bellezze invifibilf, è materiali per mez- 
*o della deformità, e bruttezza materiale, è 
ftnfibile, che vi fi preferita nel voftro calc- 
inino . Senza dubbio la grandezza dell'animo 
?oftró né fpicta molto più : éd io facilmente 
crederei , che abbiate corìtefa di fpirituafità 
con qualche Angelo . Nondimeno quefto ap* 
punto è quello , chè non può eflère approvatè 
in un fecolo così corrotto, come J! noftrèf. 
Eh non Vogliate farla da Angelo di 25, anni, 
mio povero Cavaliere, e fopra tutto per urià 
perfonà, tanto lontana da poter efferlo. Poi- 
chè credete, che quefta femmina ne fia cosi 
fplritofa, imitatela : perchè io vi dò riiia pi- 
TOla, efe* élla riort v'ama punto pél voftro fpk 

rito . 
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jrko. Se ne averte altrettanto, qaanto.il trKHW 
to Volture, avrete ancora bifogno della gio* 
vinezza di lei, e delle grafie., da cui effa é 
accompagnata • Prendete 1$ jnaffime, ch'ella 
ha intorno all'amore: e ì>en pretto non avre* 
te più amore per effa . Pretendete s che il 
commerzio di quella Dama vi farà guadagna* 
re la riputazione di un bello fpiritoj ma di* 
(ingannatevi . Voi fiete giovane, e ben fat* 
to: e però ella non accetterà jl cambio. For# 
le , perché la fteffa molto .gentilmente fi bef* 
fa di tutti , vi credete fuperior* a tutti colo* 
ro, dei quali ella ha con voi motteggiato, « 
dolcemente vi lufingaie per 1* eccezione ^ che 
di voi fa una per fona, che la cosi ben ma* 
neggiare il ridicolo. O caro il mio Cavalie* 
r : e , guardatevi di creder , che la ricompenfa 
delle premure- volire fia un effetto del voftro 
merito : perchè ci è della differenza tra il 
meritare, e il comprare. Coterie maniere dì 
jdifUnzione, che fi hanno per voi l'avete coni* 
prate , s comprate affai care - Se ancora là 
compra fatta unà volta baflaffe per tutto il 
fello di voftra vita, potrebbe paffarej ma fa 
d' uopo di fpe/ib rinnovarla / N Ora yeggeil dovi 
io dominato dalla virtuofa pafllqne d* avet 
dello fpiritoj creda, che. fe fofte condannato 
ad applicare alla élofofia, o alle matemati- 
che, 
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che, voi V ? appi icìhetéfté. Almeno * certo; 
che un tal coraggio non dee mancare air a- 
mante della Signora di M. E poi quale im- 
prefa può eccèdere le forze di lui > Addio, 
caro mio Cavaliere : non eftimate tanto lo 
ipirito, Te fi può, e peniate d'averne a mi- 
glior prezzo, 

>■ ■■ m ! ■ ■ ■ 

\4 L MEDESIMO. 
- ' Luteu XII. • 

T Remate alla vifla di quefta Lettera , per- 
chè io m'apparecchio a predicarvi più 
che mai. Vengo avvifato, che i voftri amo- 
ri v'inimicano contro tutti, perchè la Signora 

D , tratta con voi , come fece Caci lina 

con quei, che avea tirati nella fua Congiura, 
Concioflìachè egli lor fece bere il fangue uma- 
no, perchè non poteffono mai rompere queir 
unione, che avrebbe tra loro formato un sì 
gran misfatto * e te Signora D. ... , vi fa al- 
tresì tracannare tutto il veleno, ch'ella ha 
univerfalmente contra il genere Umano. El- 
la vi riempie la mente dei fuol motteggi, 
che voi non lafciate di ripetere : e più che 
andate facendo dei nemici, più lkt« lega. 



t 
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• to con effo le? , pcco i bei legami 4* una te'. 
pera paflione: , . .<.. . 

Menar colla voftra Iride la vita, 

Jn una profondijfima quiete, 

p mffun cont* far di tum il Mondo * » 

Quefto è probabilmente ciò, che vi fiete 
propofto • ^^onfc(?o , die neiTuna co^a iarebb© 
più grata, fe non fpflé V Iride ; mg io noti 
amerei di goder con eiTa d'una pace cosi 
profonda . V afficurc? , che v* apprettate una fo- 
litudine, che non farà molto diverfa da quel- 
la della Tebaide , fenza mettere a conto la 
i*ufterjtà, che avrete da praticare. Non ifta- 
te a immaginarvi d* aver Voi più fpiricò , oer-, 
che ne ha ella, e vi ama : vprret bensì iape-. 
re, s'ella è più giovane, perchè voi lo fie* 
te, vpi, djcp, c he pur tanto l'amate. Con- 
ferò, che fi acquila dello fpirito, praticando 
colle peWòne, che ne hanno, e che non fi 
ringiovanifee, converfando con quei, che fon 
giovani : ma voi certo non acquiftate mag> 
giore foirito colla Signora D , anzi pren- 
dete affatto il fuo : perchè ficcome deriva da 
una perfcna, che y'i fornmamente cara, cosf 
credete d % avervi fopra una qualche fotta dj 
ragione i e v'aera»* cpft galanti , 

che 
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che le avete uditQ dire . Quefto è ciò , cnc 
v'inganna: perchè quelle non dan più i'ag£ io 
del voftro fpirito di quel , che il belletto, 
che Tempre fi dà la Signora D , fia indi- 
aio della fua giovanezza : tutto ciò non dall' 
ìnternp, ma dall'eterno prendendofi t Se vo- 
lete provarci, che abbiate fatto con efla pro- 
fitto, impalate a djr delle cpfe., ^he non fie- 
no di lei : e fimilmente , perchè non fi fof- 
ppttj che le abbiate qualche cofa ruhajp , ap- 
prende a lodar con grazia, e con delicatez- 
za, ciò, che ella non ha fatto giammai, jlo 
Commetto , eh* elfo neppure a ypi fte/To ha 
mai detto nujla di dolce, e di. lufingheyple, 
perchè pila (blamente fcaglia pungenti amari 
juotti contro gli altri uomini , fra quali voi 
jipj) fiere compriefo, e fiete ridotto a conten- 
tarvi di ciò , come dei più ten.eri dijcorfi, 
che ufcjr portano da una bocca amata' . Così 
fanno probabilmente all'amore pefifpae^ ed 
Alettp, allor, rhe avviene, che quelle leg- 
giadre Damigelle fono appUpafe alla galante- 
ria , ed i ferpenti , coi quali efle hanno il 
capo acconciato, mitigano i loro ijfchi , e dì 
raddpl/cjre gli occhj fi ftudiano . Spero, che 
una comparazione così ardita farà, fhp lamia 
Lettera fia ficura, e che voi non la fagrifi- 
chercte all' oggetto della voftra fiamma. Jo-»e- 
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rò non mi fdegnerei, fe ciò facefle : perché 
fon ficuro, che farefte odiato, per averli fa. 
Jamente ricevuta. 

. , » * • > 
• • • 

■ ■ ■ | i ii m 

<AL MEDESIMO- 

, ,.. i «. • »».. 

L ET TELA XIII. 

SOno avvifato, che voi da poco tempo fa 
avete un rivale, e non gli volete cede^ 
re , Voi forfè ve ne burlate > Conofcete voi 
così poco la felicità , che vi manda la voftra 
fortuna? Confidcrate, che poco mancava per 
e/Ter voi l'ultimo amatore della Signora D...., 
perchè al prefente gli amori non s' affollano 
groppo intorno ad effa. Neffunacofa, per mio 
avvifo , è pià difcara, che portar gli ultimi 
incenfi fopra un aitare, che va rovinando: ed 
lo per neffun modo vorrei terminare la ftc*. 
Via amorofa d'una Dama, qualunque ella forte, 
lo vi vedeva grandemente minacciato d'avere 
a foffrire una cotal vergogna, e mi dlfperava 
per voi. Ma ecco un uomo, che fi fa innan- 
ni , per rifparmiarvela : e voi non approfitta- 
te d' un incontro così felice ? A dir vero ix> 
non vi capifco nulla. Forfè il veder la piazza 
contefa è ciò , che vi fpigne aconfervarla; m* 

io 
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io trovo al contrario, che per abbandonarli 4 
dovrcfte con accortezza cogliere il momento, 
in cui ella è contrattata . Ci farebbe qualche 
onore in aver goduto à* una cofa , di cui un 
altro avrebbe potuto ancora e/Ter gelofo ; e 
voi rigetterefte fui voflro rivale la vergogna 
d' e/Terne per T avvenire pacifico *po(Teffore . 
Avete ancora da fare un* altra piccola riflefc 
fione, <tk>è, che te voi trafcurate Poccafione, 
che fi prefenta y la Signora D. potrà <be& 
ella non tralcurarla ; e fe voi non conofcete 
a vantaggio, d'avere un rivale, ella conofce- 
rà ben quello d'avere un amante . Voi ave- 
te 25. anni ; ella ne ha, io non ardirei dk 
quanti : e fi farebbe detto , ch'ella vi foffe 
infedele ì Quefto non fi potrebbe in ne/Tua 
modo foffrire : nondin^no ci è dell* apparen- 
za, che quefta difgrazia v* fi$ : per accadere , 
£é voi non ci mettete compenfo . Io credo, 
eh 1 ella al prefente trovi in voi lo fpirito af- 
fai compito, e che farà ben lieta di produr- 
lo in qualcun altro. Imperocché voi divente- 
refte uno feialaquatore , e troppa inferior di- 
verrefte agli altri uomini, fe forte più lungo 
tempo il folo , che v* approfittafte delle fuc 
eccellenti lezioni. Egli è giufto, che coloro-, 
che ne hanno bi fogno, fieno voftri fucceHTorl; 
e noi fiama ad eflà da vero obbligati dell* 
Lettere Guarnì . Tom.HL K bon~ 
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feófttà , che ha di fpargere da per tutto eguak 
mente lo i pi rito* 

. . • - - »i/ . . . . . » . . 

■ — : ■ " 

U L $ I G HO R ft. . V . . 

* . - 

Lettera XIV. 

* •• • * ■ 

BIfogna 5 o mio caro Signore , eh* io vi 
apra t'-anlttfo mio, e che vi faccia par- 
te d*im gravitiamo difpiacere , eh* io provo,» 
e di cui però temo, che non farefte, fé non 
ridere. Voi m'avete vifto effere eftremamen- 
te prefo della Signora ....... per la qua- 
le io avea fatta un'eccezione alla poca indi* 
aazion mia per le perfone malinconiche. La 
foa malinconia mi pareva promettere qualche 
cofa d* appafliotiato y e di piccante : nè io 
punto nV ingannava > perchè fono arrivato a 
non difpiacerle ; ma ne ho ricevuto il catti- 
go . Bench' io ami coftei , e le fia continua, 
mente intorno in un modo > che potrebbe 
fervire altrui d'efempio, non odo però ufeir 
dalla fua -bocca , fe non lamenti. E' vero, 
ch'ella li fa con molto fpirito, e che vi fi 
vede un gran raffinamento di tenerezza ; ma 
pure li fa tutto giorno . Se avviene ( ciò eh* 
* affai di rado ) ch'ella fia contenta , non 

ere- 
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Crédete già , cne ne parli : perché eflà non hà 
«Fpreflloni per la gioja^ e per il piacere, ef- 
fendole quefto linguaggio affatto fconofciuto: 
e quando per diFgrazia io fo •, che s'accor- 
ga d*ertèr contenta; ella ben tofto comincia 
a rammaricarfi con molta eloquenza -, dicen- 
do, che io le dò sì poco motivo di FoddisFa- 
zione, che biFogria> eh* io mi prenda il peri, 
fiero {di Fargliele ortervàre . Immaginatevi , 
the fia un'Arianna, la quale non averte avu- 
to a dir nulla a TeFeo, finché egli Forte fia- 
to leale ; ma poiché forte (lata abbandonata 
in tìueìl'ifola diFerta> avrebbe Fatto con quei 
feogri le meraviglie. Mi fon preFa la liber- 
tà di dirle qualche volta , eh* era d'uopo, 
the Fe le ufarte gualche Feg.nalata perfidia** 
per Fare apparire il Tuo genio-, e interamen- 
te manifèflarlo . Nondimeno le Tue ftertè ma- 
linconie accreFcono la Fua bellezza, e raddop- 
piano lo Fpìendore degli occhj Fuoi , e la vfc 
vàcità del Fuo colorito: in Fomma un'anima 
nuova le danno ■. Ó quanto Farebbono grate* 
fe piccanti, Fé Foflero uri po' più rade ? lo 
non Faprei viver cori erta, né abbandonarla . 
Imperocché Fono perfettamente contento della 
fuà bellezza, del Fuo fpirito ^ e del Fuo cuo- 
re: e non v'ha Fe non la milza, che mi Fa 
arrabbiare é Come t' entra quefta milza a ve- 

k z nire 
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mie a guaftar l'effetto di tant?e belle paiv 
ti? Chi potetfe trarla alla Signora . . . . . a 
la renderebbe una perfona perfetta. Si di- 
ce, che T operazione è poffìbile ^ e che non 
è troppo datinola, lo me ne informerò me- 
glio j e con quefta condizione le prometto 
un'eterna fedeltà. 



» 

jl L MEDESIMO.. 
Lettera XV, 

IO mi fon molco ingannato , ovvero ho trev 
vato un buono fpediente per disbrigarmi 
dalla Signora..,,. > fenza darle motivo di far- 
mi dell' elegie, le quali mi farebbe imponi- 
bile di foffrire. Sono andato a prendere il 
noftro Amico S. R. in Cafe della Signora di 

H à\ cui egli s'era invaghito non fo per 

quale accidente : perchè quella Corte è nimi- 
ca d'ogni diiicatezza di fentimenti : ed egli 
è uomo, dato tutto alle fpeculazioni . Ha egli 
nella mente certe chimere raffinate , che han 
bifogno di paftura ; e non credo , eh' effer 
porta contento d'una perfona, che non gli dia 
ogni giorno foggetto di profondamente medi- 
tare . e di beccarfi il cervello . Io dunque 

l'ho 

♦ 
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¥hò tratto fuori d'un luogo, da cui era mol- 
to alieno; e V ho condotto in Cafa della Si- 
gnora... dove non dubito, ch'egli non mi 
faccia gran torto. Tratterà erto d'amore gra- 
vemente , e metodicamente , e fecondo tutta 
!a Tua dignità : laddove io non ne ho, fe 
non idee comuni, e funerrr.iafi , per cui m* 
•han fatto ben dei rimproveri. Secondo eh* 
egli s'andrà inoltrando nel difeorfo, lo Col fa- 
vore del mio rivale far* un'onorevole 1 , e inv 
percettibile ritirata. Non s' udirebbono tanti 
lamenti di femmine abbandonare <!ai loro aman- 
ti, fe aHor, che quefti fi tentone dai foro 
amore abbandonare, fi prende/fero il penfiero 
<ti farfi dei fucceffori , i quali impeditelo, 
che la loro perdita non forfè fendra r e que» 
fta non farebbe affatto un'infedeltà ; perchè 
quando io giuro ad una bella Donna d'ado- 
rarla tutto il tempo di mia yUa; non fi può 
quefto interpretar favorevolmente, cioè, che 
fe io non adoro Tempre, un altro l'adore- 
rà per me, in fomma, ch'Io non la lafcerò 
fenza un amante, che le piaccia ? Quefto è 
reffenziale : del refto che importa che que- 
fto amante fia me, o un altro ? Io fon Acu- 
to che la Signora...., farà abbaftanza ragio- 
nevole, perche abbia a gradire la foflituzic- 
ne, che pretendo di fare: perchè, così fatre 

K 5 fofti- 
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fòftltuzioni naturali deono piacere alle Da- 
me; ed io parimente credo , che le più fre- 
quenti farebbono le migliori : ma di più mi 
fembra 9 che S. R. , e la Signora ....... ^ già 

l'un l'altro Raccendano : fervendo io mol- 
tiflìmo al mta rivale per mezzo dell* oppofi- 
zione delle mie maCfime alle fue . Intanto fe- 
guitcrò a mifchiarmi ìr quefta pratica 5 fin- 
ché arnendue avremo Mfògno di quefto para- 
gone, per approfittarcene ciafcuno fecondo la 
noftra maniera; e pofcia m'andrò a bufcare 
altrove delle Grazie 3 che ridono, e degli 
Amori % che fcherzano • 

« 

— — — — - — — i — •> — ■ — - — ■ * 

^ £ MEDESIMO. 

Lettera XVI* 

IMlei difègnl non riefcono punto ; perchè 
te Signora. *.. x non prende più gufto in 
S. R. , e m' ha detto , che quello uomo avea 
lo fpirito fatto in guifa x che può rendere in- 
felice ogni perfon*, che in una certa manie- 
ra s 1 intereflàfTe in lui . Ecco uno ftrano cafo . 
Bafta che alcuno a lei fi ra/Iòmigli, perché 
non poffa piacerle : anzi ella non piace più 
neppure a fe fteflà a quando fi trova in un al- 
tro. 
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tro. Ma è forfè mia colpa, perchè ella è co* 
sì poco ragionevole > Io non ho penfato di 
fare un abbandono colpevole, mentre le hp 
prefentato un altro foggetto in mio luogo. 
E poi qual foggetto ? Un uomo fcelto In tut- 
to Parigi per il perfonaggio il più malinco- 
nico , che ci fu/Te , e che almeno è capace , 
come efla, di non lafciar giammai in ripofo 
chi egli ama. EfTa non l'accetta: ma sì, ella 
l'accetterà, fe vuole : che quanto a me io 
pretendo d'aver fatto il mio debito. Io fon 
iPavvifo, che tutte le perfone di quefto ca- 
rattere debbano accoppiarfi infieme, e che lo- 
ro debba eflèr vietato di venire a impacciare 
in un mondo, eh' è contento, a dove T amo- 
re è conofeiuto folamente pe» vj# dei fuol 
diletti . Effe il tutto ci turberebbono , fe lo- 
ro fi permettefle di farci qualche fcappata. 
Veggo nondimeno, ch'elle avrehbon bifognp 
di trovar dell'altre perfone da poter tormen- 
tare fenza, ch'effe lo fofTero, e fopra le qua- 
li efercitaftèro il loia mefto dominio; ma in 
vero non fi può dire , che noi fiamo obbliga- 
ti di loro fottometterci : onde e{Te poflòno a 
ÌQt polla tra di loro arrabbiare . La Signo- 
ra.... mi confiderà , come un teforo nel mio 
genere : e tutta la fua collera amorofa fi fpar- 
ge fenza pericolo fopra di me, che non ae 

K 4 ho 
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ho nulla . Per quefta ragione ella non mi vuol 
lafeiare per S. R. che io le offerifco; ma io 
ho una gran voglia di (tapparle dalle mani, 
e prego il Citi, che fi degni di fecondare il 
mio fcampo. 



U l $ I « ti O R d'E. 
« Lettera XVII. 

IO accetto affai di buon grado, o Sigfiore; 
fimprefa, che voi mi date d'effer lo do- 
rico della vita della Signora di V.-.. Certa- 
tnente io fono a ciò più atto, che a fcrivere 
la vita Alcuno Eroe, piena di battaglie, e 
d'altri grandi accidenti, magnifici, e fpiace- 
vo'li. In quella non vi faran fucceffi troppo 
più onfiderabili dei paff^ggi , delle vifite, e 
al più di qualche forrifo, o di qualche accor- 
to fguardo, e mifteriofo. Ma quefte non fon 
forfè le cole, che tengono il più importante 
luogo negli archivi di Pafo, e d* Amatunta ì 
E' un peccato, che noi non le abbiamo inte- 
re in vece di molti altri groffi libri di Sto- 
rie , dei quali io non mi curo gran fatto. 
Pet cominciar dunque quella della voflra ama- 
rle parente; jeri noi la conducemmo all'Ope- 
*». ra 
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ra per la prima volta. Immaginatevi qual 
fcmbri quefta ad una, che pur ora efce di 
Convento, qual differenza tra V armonia del- 
le Monache, e quella del teatro, in fomma 
qual paffaggio dall'uno di quefti due mondi 
all'altro! Si rapprefentava la Pfiche : ma io 

v'aflicuro, che la Signora di V , era la 

Pfiche medefima , innalzata come effa ad un 
palazzo incantato, e come effa forprefa, ed 
attonita . Quanto a me , in vece di guardar 
Ja Pfiche del teatro, io riguardava folamente 
quella del noflro palchetto , che certamente 
meglio la rapprefentava. Oltre di che era 
affai più leggiadra : e fe io foffl flato Amo- 
re, avrei deputato Zefiro per condurmi que- 
fta, e l'altra avrei rimandata a Cafa dei Aio ì 
genitori . Alla fentenza della morte di Pfiche , 
c a tutta quella pompa funebre , che la , fe- 
guì , pianfe la fanciulla dopo efferfi lungamen- 
te rattenuta . L'onore probabilmente avea 
molto combattuto nella iua piccola anima: ma 
finalmente quefto, che non è avvezzo ad el- 
fere il più forte, cedette, e il fazzoletto fu 
inzuppato di lagrime . Siccome tutta quefta 
parte è lunga; così ella volle andarfene via, 
o nafconderfi nel fondo del palchetto: perchè 
s'immaginava, che tutto il popolo aveffe gli 
occhj fopra di effa, © ch'ella foffe dilònorata 

per 
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per fempre . Allora noi durammo ima gra* 
fatica a raffigurarla ; e mentire fi cantava; 
Deh piangete al pianto mio , e tutti gli fini- 
menti dell* Orcheftra Yacevan trarre lunghi 
ibfpiri, 6 i dolci flauti prorompere in mille 
finghiozzi; nel noftro palchetto v* erano fcop* 
pi di rifa, che non potevamo raffrenare, e 
che con tutta ragione ci avrebhon dovuto far 
riputar per pazzi. Io la rimproverai d'effer 
troppo fenfibile : ed ella mi rifpofe , che eia 
folamente nafeeva da pietà. : ma quando ven- 
nero le feene di Pliche, e d'Amore; ella da 
dovero non fi moftrò. meno fenfibile, e pure 
non fi trattava più di pietà. Un* aria di dol- 
ce , e viva gioja fi -vedeva dipinta, fopra il 
fuo volto : e voi potete ben giudicare , che 
la fua beltà non ci perdeva nulla: e finalmen- 
te ftretta dal piacer, che fentiva, biiognò, 
che fi follevaffe con uiv fofpiro , forfè il pri- 
mo di fua vita , e fenza dubbio di troppo 
gran pregio , perchè foffe tratto,, per una fin- 
zione. Io efaminai tutti i movimenti , che la 
Natura in effe produffe , e le vidi fare men- 
tre fi rapprefentava tutta queft* Opera eh 1 è 
affai varia, come un piccol corfo, e trapaflò 
di fèntiménti in fentimenti, pochi dei quali 
mi fon noti y che il fuo cuore non abbia- prò-, 
vato in quelle tre ore , che quivi ci tratte- . 

nemmo . 
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tiemmo « V* aflìcuro , eh* ella è d' una buona, 
empra, e non difpero, che tra poco non 'ab, 
tbiamo da darvene altre nuove. Ufciti di là, 
noi la menammo a cena a Cafa della voftra- 
Signora Sorella , dove la refezione fu delle 
più proprie , e la compagnia molto grata ; 
nondimeno ella frette fempre penfofa * Non 
fi er* ancora riavuta da tutte quelle piccole 
commozioni , che avea fentìto : la Mufica an- 
cora riempiva le fue orecchie , e Pliche, ed 
Amore non le erano ufciti dì mente* Noi la 
fregammo, che non aveffe a male di vederli 
fervita da Lacchè, i quali erano poco limili 
ai Zefiri: e la fera, eh* io la riconduci fino 
alla fua camera, le dtffi, che fe io non la la- 
iciava in quel momento in mezzo a un drap- 
pello di Ninfe, almeno io le poteva promet- 
tere , eh* ella abiterebbe tutta la notte nel pa- 
lazzo incantato, e che farebbe Pfiche più di 
venti vòlte . Mi confefsò poi il giorno fe- 
guente, che s'era in lei verificato ciò, che 
io te avea detto ; ma non volle perà confef- 
farmi d'aver villo un beli* Amoretto , che le 
.avelfe detto le cofe le più tenere del mon- 
do. Del retto qua! mezzo può dadi d'elfèr 
Pfiche fenza Amore > io vi lafcio confiderar 
re, fe ciò. è poffibile. 

jtL 
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, jt L S I G T{0 2* di E. 
Lettera XV III. 

SE mi preftate fede, o Signore, partite 
torto, che avete ricevuta la mia Lettera 4 
e venite a vedere la voftra amabile parente 
imparare a fonar di tiorba . Io fon ficuro^ 
ch'ella vi renderà i venticinqn' anni , de* 
quali qualche volta vi rincrefce : e ciò non 
perchè eiln vìa fuoni bene quefto ftrumento, 
che non è troppo franca per il poco tempo „ 
che vi fi efcrcica; ma perchè l'uomo fi fente 
penetrato in vedere con quanta leggiadria el- 
la il fonerà, e perchè ne riman commoflò 
anticipatamente . Non afcrivete già quefto al- 
la prevenzione, che io ho per lei: perchè io 
comprendo già le fonate, che farà fòlla tior- 
ba tra pochi uiefi , e mi ferifcono già, il cuó- 
xe. Ma ciò, che in lei è grati/limo fenxa far 
coitto delle future fperanze, fi è l'attitudine 
modefta, e infieme penetrante, in cui fi po» 
ne nel fonare . Una delle più belle braccia 
del mondo paffa iullo ftrumento con un moro 
giufto, c mifurato : una roano degna di cotal 
braccio fa volar le lue dita fopra Tertremità 
\ . del- 



Digitized by 



.JRakte Seconda. 157 

delle corde, nel mentre che parlano due 'be- 
gli occhj, e dicono più che la ftefla tiorba, 
e i dolci piegamenti di tefta, e tifati a tem- 
,po , rapprefenterebbono per così dire tutta 
J*aria, ch'ella fuona, quando ancora non fi 
fentifTe . Quando ella fonerà meglio , la tior- 
ba perfettamente s'accorderà col fuo canto; 
«ma la fua perfòna almeno accompagnerà nel- 
lo fteflQ modo la tiorba . Forfè il piacer , 
eh* io godo in vederla fonare è raddoppiato, 
perchè è buon augurio il vederla abbracciar 
qualche cofa , benché altro non fia che una 
.tiorba; ma finalmente v'afficuro, ch'ella ha 
la miglior grazia del mondo nel l'abbracciar 
ciò, che abbraccia. Sarebbe peccato , che un 
sì bel talento non s* efercitafTe un giorno in 
gualche foggeteo animato; e io credo da do- 
ver o 5 che quefto altro non fia, che un pre- 
ludio, e un faggio. Ella s'avvezzerà a tener 
teneramente fra le fue . braccia qualche cofa, 
che teneramente le corrifponderà : e ficcom' 
ella diverrà ogni giorno più delicata intorno 
alle rifpofte, così le bisogneranno quelle d' un 
amante, o almen quelle d'un amorofo Mari-* 
to. Venite ad udirla prima, che ciò avven- 
ga, e prima, che fia più abile fulla tiorba: 
perchè allora voi potrefte attribuire all'arte, 
o ad un lungo ftudio la perfezione, ch'ella 

ave- 
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averà. Ma prefentemente fi ha il placef dì 
vedere un felice naturale, in cui l'arte q Ua fi 
nulla partecipa, e che ancora fi sforza di ftr 
di meno affatto del fuo ajuto ; ma Voi noti 
faprefte credere quanto fia amabile quefto 
sforao» . 

• - . » « 

0 m ' ' ' » 
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I MEDESIMO. 

■ 

Lettela XIX. 

IL nòftro Carnevale non ha troppo ben co* 
minciato; e non fo qual cofa vi accade* 
rà nella fine . Ha già tre .giorni > che il Si* 
nor Conte di 1\ ha dato alla Signora della 
C..*.. una fefta di ballo, dove fu invitata la 
Signora di V. e ìnfieme da cena. Io hoft 
mi curava di trovarmi al ballo, che ciò non 
era una gran cofa; e però mi maneggiai così 
bene, che fui ancor io dei numero degl'i ir* 
vitad a cena > Se voi non fiete a bàftanza 
perfpicace per indovinar la ragione , che mi 
faceva defiderare con tanta premura d'effere 
di tal numero; io ve la cortfefferò * La Si. 
gnora della C.*... capo del ballo, e della fe- 
lla era molto adorna, e portava indoffo tut- 
te le gloje del vicinato, e chi gliele avete 

tol- 
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tolte, avrebbe rubato tutto il Mare : nondi- 
meno ella non lafciava d'efferne lieta. Non 
vi ftupite di quello nondimeno , pcrch* io amo 
poco 1'ecceflb dell' ornamento , e delle gioì 

je. Ma la Signora di V ipiccava meno 

per gli abbigliamenti tolti in prefianza; ma 
Ipiccava più per fe medefima, onde tutti gli 
occhj fi rivolfero verfo di eflà in una certa 
maniera, ch'era per la Signora del ballo un 
mancamento di ri {petto . Io credo , che da 
quel momento tutta la fefta per cagion fuà 
fi guaftaffe; poiché poco tempo dopo l'arri- 
vo della Signora di V ella comìncio a 

lamentarfi , che le doleva la tetta. Queflo 
male probabilmente volea dire, ch'ella pre- 
gava a dirpenfarla d'aver la carnagion cosi 
frefca, e gli occhj così vivaci , come la vo- 
ftra amabile parente. Mentre fi cenava, la 
Dama le diffe con un'aria affai feria , che 
la giudicava aver T acconciatura della tetta 
ftraordinaria: e infatti era così; ma l'accon- 
ciatura era aflài bella , e aflài ben intefa : e 
pure fopra di ciò non diffe una parola in lo- 
de. Fu éato principio alla raunanza, che per 
la maggior parte fu comporta d' affai galanti 
perfone. Quivi nei giudizj, che furon fatti 
fopra la bellezza , le femmine diedero la 
preferenza alla Signora delia C e gli uo- 
mini 
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mini alla Signora di V la qual preferen- 
za è certamente meglio data dagli uomini, 
perchè eflì fono i giudici naturali delle Da- 
me in quefta materia. La maggior folla dun- 
que non era prefl® la Signora della C. « * » • 
Onde mi parve, ch'ella ballale con un'aria 
fdegnofa, e trafcurata , perchè noi non ci 
rendevamo degni 9 eh' ella ci de/Te il piacere 
di vederla ballar cosi bene , come avrebbe 
potuto fare. Io non fo fe fu l'agitazione del 
tallo , o 11 difpctto di veder la Signora di 
V cosi leggiadra, e garbata, o un catti- 
vo effetto della fua coftituzione ; ma final- 
mente ecco l'ultima delle difgrazie, xhe le 
accadono, ecco il fuo nafo, che comincia for- 
temente arroflj re . io ammiro l'autorità, che 
ha un nafo fopra tutto un volto : poiché ef- 
fondo eflb in cattivo fiato , non lafcia che 
neppure' il redo ftia bene . La Signora della 
C. ... che fi fenti con difpiatere arroffir que- 
fta parte importante, farebbe ftaU molto con- 
tenta di vendicacene fopra tutti gli altri nafi, 
facendoli divenir rofft, e principalmente fopra 
il nafetto, per lo quale io m* intere/lava: ma 
ficcom'ella non ne trovò alcun mezzo, cosi 
rivolfe altrove la fua collera: e però fece al- 
zar le lumiere in guifa, che tutti comparve* 
ro con gli occhj petti ; e lividi fino alla me* 

tà 
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ti del volto. O vedete malizia! Il fuo nafo 
divien rollò: fe la prenda dunque cogli altri 
nafi, perchè non tocca agli occhj di farne la 
penitenza . Ma i noftri , cioè a dire quei del- 

la Signora di V. fletterò faldi . Concioffia- 

chè non v* era nulla quel giorno in tutta la 
fua beltà, che non forte maravigliofaraente in 
iftato di difenderfi contra tutti gli ftratagem- 
xni de* fuoi nemici . Voi forfè, non crederete 
ciò, che ora fpn per dirvi; ma- altresì non fi 
dee fopprimer la verità, perchè ci fieno de- 
gli increduli . La Signora della C. . . . non po- 
tè fax , che tutte le femmine averterà queft* 
occhj lividi, che noi* ne avertè ancor ella, e 
ciò unirti affai bene col nafo roflò, per disfi- 
gurarla. Il Signor di R che fino a quel 

punto era ftato/forte di lei invaghito, 1* ab- 
bandonò, poiché la vide con quefti due tratti 
di bruttezza volontaria, e involontaria: e ven- 
ne dalla noftra banda, dov'era rimafto un at 
fai bel nafo y e forfè i foli occhj , che non 
folftro lividi in tutto il ballo. Allora la Su 
gnora della C...... difperata , .e furiofa. fece 

ciò, che gli Olandefi afpettano fempre di fa- 
re negli ultimi loro, eftremi , i quali rallenta- 
no i ritegni , aprono gli argini , e mondana 
tutto il paefe. Voi làrefte bene intrigato a 
indovinare a che mai quefto s* abbia da ap* 
Lettore Galanti .TomJlL L plU 
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plìcare. iMa eccovene la fpiegazione; non do.' 
Vrebbono entrar le mafchere nel ballo , il qual 
fi voletìfe, ctoe forte fenza dìfordine, e con. 
follone. Ora la Signora della G...* fece dire 
alla porta, che fi lafciaflèro entrare: e il ri. 
tegno fu tolto via, l'argine rotto, e in me. 
fio d'un quarto d'ora fi vide un'inondazione 
dì Mafchere. Allora i naiì roflì, e i bianchi, 
gii occhj, ch'Iran lividi, e quegli che non 
erano, tutto in fomma fi confufe, e fi ram- 
mefcolò. Il tumulto andò fempre crefeendo, 
nè fa più poffibile il difeernere qual forte la 
più galante, o la Signora della C... o quella 
di V. ... laonde giunfe a tal fegno il difordì- 
me, che vi furon delle Mafchere, le quali at* 
taccaron briga tra di loro} e fi videro cinque 
o fei Tpade ignude ! j fpettacolo grato per la 
Signora della C..> ma affai terribile per la 
povera Signora di V.... che pensò di morir 
di .paura. Ella non Iafci5 di fuggirfene ben pre. 
fio: e chi può fapere fe quelle Mafchere rif* 
fofe fodero apportate dalla Signora della Cu..* 
Che non tenta una femmina, dì cui % J nafo è 
quel folo , che arroflVfce In tutto un ballo > 
Noi abbiam dì propofito ragionato dì tutta 
queft' accidente , è abbiam con molta prudenza 
rìfoluto di non menar più la fanciulla al bal- 
lo ( fenz* aver prima avuto parola da tutte le 

£en> 
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femmine, le quali fi dovranno trovare ìnfie- 
me, ch'effe non avranno a male di vederla 
più leggiadra di loro, e fens'eflfere afficura- 
ti anticipatamente d'un perdono generale di 
tutte le oflfefe, che la foa belleeza potrà fa- 
te alla loro. \ 



U L SIGNOR de' 

■ » * 

Lettera XX. 

VOI dunque afpirate alla fucceflìone de! 
Signor de R. •.. cioè di fpofare la Si- 
gnora de\ . . . quando ella farà rimafta vedo-^ 
vai La voftra pretenfione è ardita, non per* 
che il buon uomo non abbia j). anni ; ma 
perchè egli ne vivrà 50. e forfè (chefoio?) 
anche 100. Ha già diec'anni, che la Signora 
de* R..... ;I\ha Ipofato, quando ella non ne 
avea , fc non 15. e prefe la rifoluzione di 
darfi uno, o due anni al più di fua vita a 
radunar danari, eh* era la fola cofa, che le 
mancava . Quefti danari però ella propria- 
mente non penfava d'accumular per fej ma 
per F...., ch'effe non odiava, e che dovea 
fubito fpofare, fondandofi fulla pretta morte 
del buon uomo. O vana prudenza degli uo- 

L * mini! 
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mini ! efclamerebbe affai opportunamente un 
Oratore fu quello propofito. 11 vecchio mari- 
to ancora vive, ed ha logorata la paffiorre, e 

Ja coftanza di F che fi è alfin maritato . 

A lui è fucceduto un altro y che dopo alcuni 
anni altresì ha rinunziato una moglie, di cui 
il marito fi è fortemente oflinato a vivere. 
Or eccovi ancor voi nella medefima lifta; 
ma fulla mia parola il buon uomo vi fianche- 
rà, come gli altri, e voi non gufterete ne 
delle fue facoltà, né dei vezzi della fua ve- 
dova. Io non dubito, che la giovane non fi 
ftudj di mettere in opera tutti ì mezzi di 
far morire 9 che ha una giovane riguardo ad 
un vecchio : ma al vedere , eh* egli perciò 
tion iftia più male, giudica, che non fia più 
capace d'effere uccrfo in quefto modo; e che 
non faccia altro, che ridere delle micidiali 
carezze , che riceve . O quanto credete voi , 
che fi rallegri di vedere, ch'egli ha più fa- 
llita, che non avete voi tutti perfeveranza ì 
Egli ha già veduto due, o tre volte cangiare 
il corteggio di fua moglie, ed è ancora vi- 
vo . Non è egli nulla gelofo delle premure , 
che fi ufano con quefla bella; e quanto a ciò 
gode una tranquillità , la quale mi farebbe 
difperare, fe io aveffi il medefimo difegno, 
che avete voi, e che riputerei un fenfibilifc 
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fimo affronto. Sembra, ch'egli fi tenga ficuro 
di vivere, di ridur voi aUa difperazìone , e 
di vedere il voftro fucceflbre . L'autunno 
s* avvicina : e voi avrete in breve delle fpe- 
ranze , che più che mai vi lufingheranno : 
laonde non fofpirate fe non dopo le cattive 
ftagioni: e l' amor voftro non medha, fe non 
catarri , flutfìoni fui petto , e apoplelfie . Non- 
dimeno io v'afficuro, ch'ei fcapperà dell' au- 
tunno, e che la caduta delle foglie a nulla vi 
fervirà. II vecchio è maliziofo; e però egli 
non morrà, fe prima la bellezza della fua 
moglie non fia paffata, lafciandovela appaffi- 
ta, e confumata da una ri lunga afpettazio. 
ne , e terminando i fuoi giorni con qnefta 
burla. Quanto a me, fe fotti in voi non m'in- 
trigherei in quella paflìone, e non mi riem- 
pirei la tefta de' difegni, che avete voi, fe 
non dopo aver lungamente confutato coi me. 
dici , i quali m' afficurafTero della protfìma 
morte del Marito, o che mi prometteffèro di 
liberarmene dentro un certo termine. E che? 
Non farebbe lo fteflò, ch'erte re amante della 
moglie di Matufalemme } Era ella forfè ga- 
lante, che voi fappiatel 
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U l SIGNOR <F P. 

Lettera XXL 

IL Conte cF è finalmente maritato; ma 
non ottante i quattrocento cinquanta mila 
franchi,, che ha già ricevuto a buon conta 
del refta > io v , afficuro > che n'è poco con- 
tento. Vorrebbe egli fare agli altri y ed anca 
fé potertè, a fe medefimo dimenticare d'ave- 
re fpofàto ia figlia d*un Mercatante: che vuol 
«lire, eh* avrebbe defiderio, ch'ella prenderti 
l'aria di Donna di qualità; ma la natura , e 
l'abito fona incomparabilmente più portènti y 
che la nuova dignità di Conteffa . Non è el- 
la avvezza con tutti quei differenti Servito- 
li y che ha al preferite : e non ha ancora po- 
tuto imparare a diftinguere i loro offizj. Ri- 
male attonita la prima volta, che. vide por- 
fare i piatti folla tavola da un uomo, che 
avea il fuo cappello in tetta, e la fpada at 
fianco : e ficcome le avean detto , che trat- 
tale con alterigia, ed afprezza, così ella gii 
diflè in prefenz? di tutti, che ferviflfe con 
più rifpetto, e fi levaflè il fuo cappello: alle 

quali cofc aggiunte quakb* altra piacevolezza 

in. 
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intorno all'inutilità della fpada : di che ri 
Maftro i\ Cafa durò fatica a rattenerfi di 
non ridere, e il Marito tutto da capo a pie- 
di arrofsl . Egli è fottopofto ogni giorno a fi- 
miti cofe: e quando eli* apre la bocca , voi H 
vedete impallidire, e tremare per ciò, ch'el- 
la è per dire. Io non dubita, ch'ogni dì In 
particolare egli non le faccia ripetere la ina 
parte di Conteffa : e probabilmente quefto è 
ciò, in cui s'impiega il più del tempo, 
ch*effi ftan foli infieme. O la dolorofa con- 
dizione di lei , che prende le lezioni, tanto 
poco è il profitto, ch'ella ne fa! Perlochè io 
difpero, ch'egli le potfà giammai infegnare x 
1 a prendere un'aria da grande : ella è picco- 
la, membruta, graffò, con un vifo fango, un 
nafo affai piatto,- ficchc voi ben vedete,, che 
*na tal figura non è niente propria per effe- 
re follevata ai coftumi di Conteffa. Piuttofto 
fi farebbe potuto far qualche cofa d*una per- 
fona magra, che aveffe avuto una vita fottiV 
te, e un gran nafo un poco aquilino: così la 
razza dei Conti d' .... non farebbe ftata gua- 
fta com'è vicino ad efferlo infallibilmente. 
Voi vi vedreté fra poco, entrare un' aria cit- 
tadinefira, che non ne ufcirà neppure dopo 
^lece generazioni. Avranno la per fona cor- 
ta, e quelle groffe gambe, le quali voi fape- 
.< ' L 4 te„ 

( 
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te, che la Signora..,, crede, che pofl&no dei 
rogare alla Nobiltà . Non farà poco, fe t 
fei , o fettecento mila franchi , eh' entrano 
nella Cafa d* . . . . vi durano , quanto faranno 
«quefte vite groflòlane da plebei : tuttavia fi 
potranno per avventura raddrizzare per mez- 
zo di cinque, o fei fanciulle Tuna dopo Tal- 
ra a prefe da buone cafe fpiantate: alt ramerà 
te il male è fenza rimedio. t 

• ' • ' • \ 

U L M ED ESIMO. 

Lettela XXII. 

QUefta macina fon partiti da cafa mia 
il Signor Conte, e la Signora Contefla 
' d* che vanno in pellegrinaggio 4. 

leghe quinci lontano per ingegnanti d'avere 
un rnafchio . Quefto povero Conte è bene 
sfortunato: imperocché la fua vanità ha fera- 
ce fofferto dopo il fuo maritaggio , non 
avendo mai la fua moglie potuto corrifpon- 
dere ai titoli, de* quali v* ornata: onde fem- 
bra, ch'ella abbia ceduto fotto il pefo, e xrhe 
dopo qualche vano sforzo, feguko da conti- 
nue ricadute, eli' abbia finalmente rinunzia- 
to per il fello di fua vita, di far la Con- 
terrà • 
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teflà. Il marito fperava almeno d'effer ri- 
compenfato dalla fecondità di elfa : perchè 
quella è per mio avvilo una qualità da Cit- 
tadini : ed è vero ch'ella ne ha molta; ma 
non per altrò, che per generar figlie ibpra 
altre figlie: ed eccone già 4. che mettono il 
loro pfdre in di fper azione . lo ho veduto un 
tempo, in cui non era egli molto di voto; 
fiia ora comincia a credere ai Santi , che 
fanno aver de* mafchi . Un certo Gentiluomo 
del piccol numero degli Ugonotti , che anco- 
ra ci rimangono, fi trovò jeri in cafa mia, 

e volle dire al Conte d* qualche cattivo 

fcherzo fopra il fuo pellegrinaggio; ma fu ri- 
gettato con un zelo, da cui il Conte ha luo- 
go di fperare tre, o quattro mafchi Tun do- 
po T altro. Egli è fortemente fdegnato con- 
tra la Conteflà , perchè non può farle conce- 
pire nobili fentimenti, onde brami un figlio 
con altrettanta paflìone, con quanta eflò il 
defidera . Ma ei la trova intorno a ciò in 
-una indifferenza affatto plebea : e forfè fof- 
fpetta , che il non aver ella le difpofizioni 
dell'animo a baftanza elevate, Ila la cagione, 
creila non partorì fca de 4 Conti. Non avreb- 
be forfè la giovane Tinduftria di aver fola- 
mente femmine, per non lafciare il medefi- 
xno in libertà di rimetter nulla de' fuoi do? 
. veri. 
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veri. Imperciocché quell'articolo certamente 
patirebbe una notabile diminuzione , s'egli 
averte avuto di lei un maichio > o due ; ma 
continuando ella a far figlie, l'ima dopo l'al- 
tra, il menerà in lungo. Bench'effe non ab- 
bia molto fpirito, io crederei volentieri, che 
ne avefTe perda a baftanza . Q quanto bene 
capiicon le femmine i loro veri intereffi! Ma 
ciò, che più affligge il Signor Conte, fi è 
che egli nella faa famiglia ci ha avuti de'Ma- 
refcialli di Francia. 0> gran peccato lafciare 
eftinguere una Cafa , che ha prodotto tali 
perfonaggi ! lafciar perire un sì gran nome!; 
quefto è il medefimo > che un morire egli 
fteflò. Ma forfè ancora i fuccertbri di quefti 
grand' uomini non vogliono efler nipoti <T un 
Mercatante. Chi fa, fe quefti enti futuri già 
fieno delicati in materia d* onore > Comunque 
fia, il povero Conte è da co'mpiagnerfi , eh* 
abbia tolta una moglie y la qual non fa far ne 
da Conterta, nè dei Conti. Noi vedremo, fe 
il pellegrinaggio rimedierà a quell' ultimo ma- 
le : che per il primo io credo ^ che non va- 
glia nalla . 
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U^L SIGNOR di F. 
Lettera XXIIL 



O non poflò aver giammai, più tófogno 



JL d'un buon coniglio, cobi* ora, o mio ca- 
ro Amico, e però vet domando co» tutto Li 
cuore. Si vuol darmi moglie. Io prender mo- 
glie l E non cominciate voi fin da queir,' ora 
a giudicare , efler quello negozio importan- 
za per me , ed io non eflferne degno ì No» 
ho avuto ancora alta mia vita un folo penfier 
lòdo, e non ne fono mai più flato cosi mal 
fornito : biiògnerebbe forfè cominciare ad 
averne ì Ma chi è quefta , a cui fi vuoi mari*, 
tarmi/? F la Signora d*À.... fa più faggi* 
perfona, che fia al mondo. Già mi pare di 
vederla ridurre H mia vìvere a una forma 
regolata % amarmi con metodo , e preferì verfi 
la legge d'aver ogn'anno figliuoli. Ho anco- 
ra faputo un bel tratto di fua virtù, che mi 
fa fremere. Ella confeffa non e/Ter poflìbile, 
che una femmina da bene non abbia qualche 
cofa da fofFrire in una lunga vedovanza . Non 
può eflere fe non una Donna molto ficura e 
di fe fteflà, e di fua riputazione quella, che 
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ardifce di far fimili ragionamenti. Ma penfa- 
te voi, ch'eiTer poterti io quello, che venirti 
a por fine al fuo dolorofo vedovaggio? Che 
rie dite voi ì Non giudicate, che fiaqueft'im- 
prefa temeraria > Ciò, che vi è di molefto , 
fi è, che il partito, per parlar ragionevol- 
ìaente, è ottimo in tutte le maniere , e eh* io 
fon ridotto alla neceflìtà di fare una vera ri- 
foluzione, e non poco minacciato di fare una 
pazzia, non badando alle proporzioni , che 
mi fon fatte; le quali dalle perfone più di 
garbo di me fi riceverebbono in ginocchi. 
In oltre feno accurato, che la Dama vorrà 
di propofito penfare al fatto mio : e forfè fi 
propone, come un piacere, F infegnarmi a 
vivere faggiamente. S'è necefiarlo , che ciò 
le riefea, io fon perduto ; nè fo che cofa fa- 
rà di me, fe avviene, che mi fi faccia met- 
tere in opera la ragione. Io ho confiderato, 
fe ci farebbe luogo da fperare , eh' io piutto- 
fto fviatfì lei, eh* ella me correggerti. O bel 
difegno da farfi in ifpofando una femmina ! 
Ma io altresì non mi portò di ciò lufingare, 
perch'io fento, ch'ella rifeuoterà da me un 
certo rifpetto , che le darà un gran pre- 
dominio fopra di me . Non temo d'eflèr. go- 
vernato; ma bensì d' eflfer renduto faggio col- 
la giunta, che farò aggravato di pefi, e di 

figli- 
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figliuoli r e mi farà fatto far dei difegni, di 
cui non poflò neppur fofftir l'idea . Ma o 
quali- non ne fa la Signora d*A.... allorché 
ci è qualche lite, che la rovini ovvero il va- 
juolo , che la guafti ! ed o come io farei te- 
nuto a un accidente , che mi liberato dal pen- 
fare a cotal faccenda , fenza eh' io ce ne avelli 
colpa ! perchè io nè la vo fare, nè voglio 
aver da rimproverarmi di non averla fatta. 
Voi non faprefte credere quanto io fia cam- 
biato dopo quattro giorni, che ho quefta agi- 
tazione neil* animo. Io non avea giammai tan- 
to penfato ; e veggo , che un tale efercizio 
m'è fòmmamente contrario. 

1 

U L MEDESIMO. 

■ » 

Lbttera XXIV. 

IL mio matrimonio, per fa Dio grazia è 
disfatto: è vero pero, che la colpa è fia- 
ta la mia: ma il mio onore è rimafto falvo 
preflò gli uomini: eh* io non voglio fare a 
neflùn altro, fuorché a voi folo qtiefta con- 
fidenza . Io andava in cafa della Signora 
d* A. . * . .J., ftrafcbtatovi mal mio grado dal 
vantaggio del Negozio , che mi veniva prò* 

pollo, 
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pofto, tremante, confalo, e tmbato in fol& 
penfare y che fi trattava d* un maritaggio » 
Non ha certamente giammai la verecondia 
d* alcuna fanciulla tanto patito per quella 
idea: ma io avveggo > che refpreffione è 
poco forte : e però eccone un'altra, che vi 
farà meglio comprender la cofa : cioè io era 
così cangiato, che a vedermi, e fentirmì par* 
lare in cafa della Signora d'À. #> m'avreb* 
bono ftimato per un uomo faggio, e grave. 
Forfè quefto cangiamento pattava preffò di lei 
per un contraffegno della voglia, ch'Io ave- 
va di piacerle , quando d' altro non era , che 
dell' eftremo timore, eh* io aveva d'effe, e 
di tutto il fuo merito. Finalmente la perfo- 
ra , che maneggiava l' affare , venne dopo mol- 
te cirimonie a domandarmi qual era la mia 
entrata. Mi venne allora una gran tentarlo- 
ne di farla minore di quello, che veramen- 
te non è: furberia, che di rado fi pratica in 
materia di Matrimoni ; ma alla fine pur mi 
c'induffi. La cofa dunque era conclufa, fe io 
non ci metteva rimedio: atte fo che il parti* 
to era così buono, ch'io non lo potendo ri- 
fiutare apertamente, mi credetti affai felice, 
che mi fi prefentaffe un mezzo di farmi ef- 
cludere, fenza che fe u' accorgeflèro . La feci 
pertanto da Eroe; e conficcai, che la mia 

ren- 
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rendita non era così, come veniva creduto* 
Per verità io aveva qualche timore , che que^ 
fto fteflo eroifmo non movefle maggiormente 
Ja Dama; tuttavia mi fidai della Natura, che 
non fi porta troppo volentieri a quefti ec- 
cepì di generofità : e fperai d'eflere rifiuta- 
to con molte lodi , e rfconofcenza . E così 
appunto avvenne: ma quello, che ci è di pia- 
cevole, e che jeri rifeppi, fi è, che la Da- 
ma calcolò fe le mie facoltà infieme colle 
fue pote(Tero baftare per far confeguir la tal 
carica al figlio maggiore, che da noi ratee- 
rebbe, la tal altra al minore, il tal maritag- 
gio a una figlia ; perche e/Tendo ella perfona 
aflài regolata, ha già difpofto quali iàranno 
gli ftabilimenti' dei futuri figliuoli del fecon- 
do letto ; e non ib fe abbia altresì riabilito 
1* ordine, che avran da offervar nel nafeere 
i mafehi , e le femmine . Quanta a ine io 
penfai morir di gioja in vedermi sbrigato da 
un così buon partito; e mi lufingo di non 
effer così sfortunato, che di nuovo fi poterti; 
prefentarmene xm altro non meno in tutti i 
modi vantaggiofo. Quando io fon tornato a 
&r vifita alla Signora d'A , ho ciò fat- 
to con tutta la mia folita giocondità : ed al* 
lora eh 1 io non penfo più a fpofarla , è ap- 
punto quando pià mi ci accomodo . Divente- 

rei 
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rei ancora amante di efla , fe così le (b(fe 
a grado: è ben vero, ch'ella è faggia; ma 
non è cofa alcuna, ch'io non faceffì, per ri- 
compenfarla d'avermi rifiutato. Certamente 
ancora forte m'inganno, fe ella non ha alcu- 
ne nuove grazie, che non avea prima di «fue- 
tto rifiuto : e la fola propofizione del mari- 
taggio era quella, che impediva, che quefte 
sì fatte grazie non nafcefiere : o ammirata 
un poco la gran virtù , che ha que(T aver- 
mi rifiutato! 



jt L SIGNOR di B 

Lettera X)XV. 

CRederete voi ciò, che ora fon per dir- 
vi } La Signora di , che da voi 

fi Inafimava , perchè ftefTe in full'araorofa 
vita, trionfa in effa a difpetto del fuoi cin- 
quanta anni , efTendole addivenuto il più glo- 
rioiò accidente , eh' ella avefse potuto giam- 
mai fperare • E* Hata ella battuta dal fuo 
Amante colla canna d'India* per alcuni fo- 
fpetti d' infedeltà : il quale era così acce- 
cato % che difeendendo dalla camera di efsa^ 
ruppe la lanterna della fcala. Ella è diven- 
tata 
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Itata infopportabile per l'alterigia, che ha di 
vederfi ancora amata in una maniera così vU 
va , e continuamente fofìiene , eh' è colpa del- 
le femmine , le quali non fanno farfi amare , 
come fa d* uopo : e che fe effe aveffero lo 
fpirito di far buon ufo dei loro vantaggi, 
non ci farebbe uomo neffuno, a cui elle non 
faceflèro voltare il cervello . Si loda ella mol- 
to del Signore...., preffo di coloro, i quali 
ammette alla fua confidenza: Dice ch'egli ha 
dei trafporti, che rapifeono, e che bifogrta 
conofeere i fegni di fperanza, ch'ei dà, eh' 
abbia in lui a riforgere l'antica paffione, e 
tenerezza . Immaginatevi per voi medefimo 
quelli difeorfi profferiti con una voce debole, 
e tremante, e ufeente d'una bocca, in cui ì 
denti cominciano ad effer rari . Si crede el- 
la d'effer ringiovanita a <agion di quei col- 
pi di canna, che ha felicemente toccato: ed 
infulta a tutte quelle, che fono della fua età, 
e che rion hanno merito baftevole per farfi 
battere : delle quali altresì ne veggio alcu- 
ne J| che fono grandemente gelofe , non di- 
menticandofi nulla per iihunuire il pregio di 
quelle mazzate, ch'ella ha ricevuto . Una 
delle fue contemporanee, ed invidiofe mi ha 
detto, che quando.... la baftonò, avea poca 
prima perduto al giuoco i fuoi danar^, e che 

ffitttn Gakmti • TonuIH* M U 
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Il cattivo umore, di cui era, area non pocc* 
contribuito a fargli alzar la canna (opra quel- 
la graziofa per fona ; ma che quanto alla lan- 
terna era flato un mal accorto Lacchè^ che 
ì'avea rotta. O vedete un poco ciò, che fa 
l'invidia, e con qual *rte ^ella fi diletta d* ab- 
battere tutto ciò, che fa onore al pr ottimo. 
Non e* è nefluno (e fino gli uomini) che non 

abbia rimproverato al povero la fua vU 

vacità , come fe non fotte lecito d'averne 
con chi fi vuole 3 e l' uomo fo/Te tenuto di 
render conto al pubblico dell'età, che hanno 
le perfone r che fi battono. Voi avrete battu- 
to un'amabil vecchia in un trafporto amoro-* 
fo: e tutti avran dritto di venire a cerìfura^ 
re quei colpi di battone , « ad appuntare,* 
perchè etti non fieno caduti fopra le fpaller 
di qualche giovanetta. In vero è cofa ftrava- 
gante , e in quello fecolo fiamo ben divenuti 
di cattiva natura. Addio: approfittate di que- 
llo efempio, fate un faggio ufo della voftra 
canna ; e ricordatevi , che non n' è più de* 
•gno,<:hi ha pattato 35. agni. 

-1 » 
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jA.lL^é. S I G HO R a di V„„ ' 

' ■ • * > 

L E T T E R A XXVI. 

Quando ella aveva il vajuolo , ed egli h 
aveva infegnato un rimedio , per irnfedir^ 
che non refi affé Segnata. 

r) intendo con incredibìl gioja, che il inio 
rimedio fa il fup effetto : e non poffo, o 
Signora , rattenermi di non ifcrivervi , per 
congratularmene . Vorrei fojamejite \, -che mi 
foffe permeiTo di feguir la mia lettera, e di 
-venir ad «fpormi a pigliar T imbeccata del 
rattivo aere ;prefia il voftro ietto* E' ben 
-vero, che .non arrifchierei molto, perchè fo- 
lio così avvezza a refpiratcpreffo di voi un 
aere nocevoliflìmo , eh* io credo, che neppur 
Ja pefte mi farebbe paura * Al più al più 
*rT acquifterei ìt vajuolo : e Scuramente elfo 
mi fi attaccherebbe -, e lafcerehbe dei fegni 
a/fai profondi, e. mi cagionerebbe dei deliri, 
e dei trafporti al cervello molto fpefli > da 
-cui non me ne potrei liberare per anni in- 
ceri di fofferenza; ma con tutto ciò elfo for>- 
merebbe il più dolce piacer di mia vita. 

M 3 Al. 
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Almeno ecco gli effetti, che ha in me prc£ 
flotto ciò, che io ho prefo da voi fin ora; 
uè io parlo del vajuolo fe non a confronto 
d'un' altra malattia, che ho contratta. Se voi 
durate fatica a indovinarla, domandate al vo- 
ftro Medico qual efler porta: ed egli forfè ben 
ve ìa dirà, fondato fri i fintomi, che vi fi- 
gnrfico : e quefto biglietto potrà fervi re di 
memorale iflruttivo per un confulto. 

L L Jt M E J> £ S I M >A. 

* < . ' 

Lettera X|XVII. 

• ' i i 1 » 

Finalmente, o Signora, tutti i voftri fpeo. 
chi y' affictirano di ciò, eh 1 io v'aveva 
già predetto : e voi avete il piacer di vede- 
re , che non Cete in niun modo fegnata . Co»- 
fiderate, che mi fletè debitrice del più bel 
colorito del mondo, e che te rofe, e i gigli, 
♦ii cui è comporto, fono miei . Io ho confer- 
va quefti fiori, io gli ho coltivati: avreb- 
be fqrfe a toccare *d un akrp ii coglierli ì 
Forfè voi mi dovete ancora gli occhj voiìrr, 



cofa fieno . Quanto al voftro nafo , egli è cer- 
io |j che mi fiete obbligata > perchè non fi è 
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fngfoffato: e farebbe il mcdefimo, che fevoi 
me lo dovette interamente. Non abbiate a 
male , che vi prefenti una nota efatta di 
tutto ciò > che mi dovete; perché voi non 
avete una tal generofità ^ che mi polla difpen- 
faré da una fimilé efattezza: e. benctiè tutta 
la voftra perfona mi ila ora. obbligata^ io non 
fp tuttavia, fe potrò far valere tutte le mie 
legittime pretensioni, e fe troverò dei debi- 
ti, che non portano rifcuqterfi - Nè mi fiate 
a dire > che al più non ci è altro,, che il vi r 
fo'j il quale mi fia debitore > e che tutto il 
refto non f fa in pericolo di ricever danno 
dal vajuolo i imperocché; lì vifp é il tutto, 
rome quello^ che ci fa belìi ^ ed è malleva- 
dore di tutto ciò, che non .fi vede, e la fu* 
bellezza ancora fi fparge fopra tutto quel > 
che fi vede onde mi fembna, che un bel 
braccio non fia bello ò quando non appartiene 
a un bel vifo. Così chi ha le ragioni fopra 
Ai quefto, l'ha eziandio fopra del tutto : e 
quando ancora le mie fi jiftringeffero folo in 
elfo , o che ci fotti affretto , io cercherei 
4* aver pazienza; ma ficcome ancora un vifo 
è atto a rnolte cofe; così vi confefTo, che noti 
lo difpenferei da nefluna di quelle funzioni; 
«Ji cui è capace. Forfè non vi metton paura 
1* mie minacce > E non avrefte voi voluta 

M j pittt- 
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jtfuttofto aver da capo ai piedi il vajuolo * 
Senza altro ne farefte ufcita con un vifo , che 
non farebbe (lato di nulla debitore a niunor 
nondimeno non vi fpaventate, eh* io mi ftu-» 
dierò- di trattarvi in guifa, che non abbiate 
da aver dispiacere alcuno di non eflfere ftata 
guada dal vajuolo. Io fon così generofo, che 
mi fon dimenticato di mettervi a conto una 
delle più confiderabi li partite, di cui m'era- 
vate debitrice ; e mi fon ridotto a non met- 
terla, qui, fe non per poftilla. Mi veggo ca- 
ricato dell'odiò- di tutte le -belle Donne, che 
fanno , che il mio rimedio v v hà prefervatà 
dalPéflèr' rimafta butterata. Avevano elle già 
fondato grandi fperanze fui voftro vajuolo : 
e pretendevano che dopo quefto male, noti 
vi farebbe più nulla di divinò nella bellez- 
za voftra, e che il voftro vifo, come il lo- 
ro , non farebbe più, che quello d'una bel- 
la Donna mortale : perciocché non vi pote- 
va accader cola peggiore , che Veffer perciò 
ridotta a tal ftgno * Bifognerà , ch v io mi 
nafeonda, quando voi di nuovo vi farete ve- 
dere : perchè tutte quefte femmine mi v&- 
glion male, come fe io foffi quello , che le 
/ofcurafTì : e la mia condizione non farebbe 
più cattiva, quando io foffi uh* affai bella ra- 
dazza * Come l' intendete voi > o Signora fe 

Non 
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Non mi ricompenferete delHfigiuftizia di txxtn 
to il voftro feffo i J- ini 

S IGKQ Ri. d'\4.^ 
Lettera XXVIII. 

, - - - - T 

IO credo, o Signore, che farò bene a trat- 
tar con voi in .occafion della morte del 
voftro Signor Cognato > come ho trattato col- 
la voftra Signora Sorella. lì marito di eflfr 
era uomo d'un gran merito , molto nella fu<* 
profeffione {limato, e fi portava affai bene di 
lei» Ma finalmente ella è vedova, ricchiffi- 
ma , e ancora affai giovane . Laonde non mi 
fon potuto giammai rifolvere, s* io le dovea 
fare un complimento di condoglianza y o di 
congratulazione. Secondo la buona creanza, 
e il coftume, non ci poteva effere alcun dub- 
bio ; ma sì bene fecondo la verità della- co. 
Sa fteffa . Ora fra quella incertezza, io le 
ho mandato per ogni cafa un foglio in bian- 
co fottofcritto . M'ha ella ben intefo, e mi 
ha, con quelle quattro parole rifpofto, a quel 
che mi pare con molto fpirito ; io riempirà 
il voftro foglio in bianco fottofcritto, entro il 
jermine d'un Mefe. Forfè non. volete voi a , 

M 4 o Si- 
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& Signore , che ve ne mandi un altro fi-i 
mile ? 



Jl L " SIGNOR de'T 

1 E T t E H a XXIX> 

I : 'Accafamento di mia Nipote, di cui fflf 
_j chiedete «uova , ci mette in urt intrigo 
affai ridìcolo, e nbndimeno graviamo • Or 

10 vi fcoprirò confidentemente il fegreto del- 
la nòftra famiglia. La giovinetta ha tolto in 
uggia fuo marito, e affolutamente non vuole 
adempiere ai doveri del matrimonio. Noi 
hon mancammo punto il giorno dopo le noz- 
fce d'andare a dire al Marito tutto ciò, che 

11 coftume vuol, che fi dica di baje; ma egli 
ci accolfe freddiflìmamente : ed al contrario 
lei non ho mai vifto così allegra. Nulla 
capiva di ciò, fe non che credeva, chel* 
malinconia del novello Spofo nafeeffe dai fe-. 
greti rimproveri d'urla cattiva cofeienza;* 
che la giovane l-ififultaffe ; egli è però ceN 
to, ch'ella avrebbe dovuto in tal cafo par* 
ticipare di quella malinconia . Ma io nulla 
affatto m'apponeva; perchè ella era sì lieta, 
per aver tutta la flotte fatto arrabbiar fuò Ma- 
rito. 
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rito. Ha ella quefto di felice nella fua biz- 
zarria, ch'eiTendofì maritata contra fua vo- 
glia, fi compiace eftremamente di vendicar- 
fene : e i fucce/Tì delle fue vendette le ca- 
gionano una gioja, che la rende ancora più 
amabile. La mia Sorella, eh* è molto divo- 
ta, fi difpera di veder fua figlia dannarfi, e 
in una maniera così particolare , che quefta 
è ancora mille volte più fàftidiofa : perchè 
certamente voi troverete poche femmine log- 
gette al peccato, che commette la mia Nipo- 
te . La fua Madre le ha fatto venire i mi- 
gliori Teologi di Parigi, che V hanno grave- 
mente efortata a foddisfare alla fua cofeien- 
za, e le hanno faggiamente provato, e eoa 
belle autorità, che bifognava giacere con fuo 
Marito: ma ella ha fempre lietamente, e fol- 
lemente rifpofto, che quello non era un affare 
da doverfi decidere con paffi d'Autori: ed è 
entrata in ragionamenti così burlefchi , che 
quei Signori duravano qualche volta fatica a 
olfervar la gravità , ch'eiTi erano obligati 
bavere. Alle loro dotte efortaziofti fuccedo- 

tio le tenere carezze delM* rito: e ella egual- 
mente refifte a quefte differenti forte d'afTal- 
ti. E* ben vero 5 che ci iarebbe più motivo 
di fperar qual cofa dai diJcOrfi dei Dottor}, 
che dalle carezze del Mariti , perché egli c 

una 
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una figura , che la confermerebbe nella fu a ri- 
duzione, quand'anco l'aveiTe fmofla la Teo- 
logia . Egli procura quanto più può di ren- 
derli amabile r ma lo ftufajuolo, e il profu- 
miero fi fon *bene affaticati intorno alla iua 
perfona , come i Dottori intorno air anima 
della Dama; e non gli è ancora nulla riufcU 
to . Almeno ha egli, quella di buono , che non 
s'avvilifce : ma io dubito, che poffa fperarfi 
dalla coftanza d'un marito lo fteffo, che da 
quella d'un amante* Quello, che il rende a 
quefto fuperiore, ciò è un certo dritto fovra 
ciò, crTei richiede, è appunto ciò, che gli 
fa torto: poiché egli più facilmente otterreb- 
be quello, che in niun modo gli farebbe do- 
vuto . In oltre non farebbe egli forfè felice 
in trovarti impegnato in un* imprefa d'amore 
in vece di languire in un freddo, e tranquil- \ 
Io maritaggio ì » . 

..... v • • - • * > 
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BIfogna , ch'io vi confeffi il cattivo fuo 
cefTo d'un artifizio, ch'io avea pratica 
to a riguarda di mia Nipote , per ridurla ai 

fuo 
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fuo dovere* Noi fapevamo, disella dovea ani 
dare a configliarfi con un certa Aftrólogo Ita- 
liano ? di cui una femmina delle fue amiche 
le area furiato* Io credetti, che non farebbe 
male di pigliare i partì innanzi pretto di lui 
per fargli dire ciò, che a poi converrebbe. 
Aridai dunque a trovare il Garlatano, che 
tofto mi fece molte protette^ eh* e* non di* 
rebbe nulla, che non 1* averte vitto negli aftri : 
ma una piccola ricompenfa, che io gli of- 
ferii-,/ il fece rifolvere ad alterare un poco H 
tétto net luògo > ove il gran libro del Cielo 
tratta del dettino di jnia Nipote. Siccom' el- 
la ha dello fpirito y così m* immaginai , che 
feceva bi fogna d'ingannarla con accortezza: 
e pèrò ditti ali' Aftrólogo , che le predice/Te v 
che, fenr* altro ella avrebbe molti figliuoli, lo 
pretendeva, che attefa quefta falfa predizio- 
ne, ella difperaffe di poter fempre refiftere 
a fuo marito, e fi ' fottornettefle agli ordini 
del dettino: ma ella ha preià la faccenda tutto 
altramente da ciò, ch'io avea preveduto. Im- 
perocché ella ha detto in quefto mode : io 
avrò de* figliuoli, ma non gli avrò fenza dub- 
bio da quell'uomo.. Ne avrò molti : dunque 
farò ben tofto vedova E quindi ha conchiu- 
fb, ch'erta non àvea ancora lungo tempo da 
combattere, é da difenderli : e fi é più che 

mai 
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mai oflirìata nella fua opinione . Quello ahcoti 
le fomminiftrò una rifpofta per quelli, che là 
preridono pel verfo dèlia cofcienza; pèrche gli 
afficura, cne farà un giorno penitenza del fuo 
peccato . E quando fe le rapprejfehta 4 che for- 
fè morrà in effo , poich' ella può nlorire avan- 
ti di fuo marito, non fa altro, che* Torride- 
re con una cercaria di confidenza, fondata 
fopra le ftelle. Quefta penitenza, ch'ella fa- 
rà con un fecondo marito, le piace affai: ed 
€lla ha un* anima a baftanz*a buona, perchè 
abbia una gran voglia d'efTere in iftàtò d'ope- 
rare la fua falute. State pur ficuro^ che fe- 
condo il fuo conto, la fua co'nverfiorle fari 
fuicerttfima , e che non ci farà nulla * ch'ella 
jion faccia per renderla irreprenfibile. M'ha 
confidato la predizione; ed io, per difingan- 
narla 3 le ho confefTatOj che n'era iò l'auto- 
re, e gliele ho fatto dire dall' Aftrologo ftef- 
fo ; ma ella penfa che le voglia far credere 
ima cofa per uh' altra; e fi attien con gran fede 
al primo' rapporto delle ftelle. Il povero ma- 
rito non fa più dove fi fia: éd io mi credo, 
ch'egli andrà ben tofto a confultaf altresì 
qualche indovino fopra la ribellion della fua 
Moglie . Il Cielo , e l' inferno udrapf parlare 
di cotal faccenda ; ma non fo com' etti la prens- 
deranno: è certo bensì che fulla tetra non fi 



/ 



Paute Seconda* - il* 

farebbe quafi altro, che ridere. I mariti fa, 
no ridicoli fenza loro colpa, dappoiché piace 
alle lor mogli, che fiano beffati. Eccone una A 
che difonora il fuo per ecceffo di caftità; in- 
venzione tutta di nuova moda. Non credete 
voi, che le femmine, per vendìcarfi di certe 
leggi incomode, che fono fiate loro impofte 
dagli uomini, n'abbiano fatto dell'altre, per 
mezzo delle quali effe derivano fovra gli uo- 
mini il ridicolo delle loro proprie azionH 

■ U L MEDESIMO. 

Lettela XXXI. ." 

IL maritaggio di mia Nipote è una forgerà 
te d' accidenti piacevoli . Ella è ftata af- 
fatiti da' vapori crudeli, che le fanno ancor 
aver delle vifioni fpiacevoliffime , come di te* 
fte di morto, e di fepolture. Tutti i Medi- 
ci, il parer de' quali ha voluto fentiré , le 
hanno ordinato Tufo del Matrimonio ; ma el- 
la tofto ha ben lungi rigettata la ricetta; e 
ha detto , che affolutamente fe le trovaflb 
qualch' altro rimedio. Ma noi le abbiam fatto 
comprendere, che non ce rì era neffun altro; 
che non bifognava afpettarfi, ch'una medici- 
na foffe grata, e che il difgullo medefirno, 

ch-ef. 
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ch'effe cagionava, era un fegno del buon ef- 
fetto, che dovea produrre. Quanto a mje 5 io 
le offerfi le premure , e la fervitù d* un 
amante dopo quelle di fuo marito, come fi 
cofìum3 di prendere un piccol boccon di zuc 
chero dopo una medicina, per torto perderne 
il gulto. I vapori, che raddoppiavano, hanno 
dato maggior forza a'noftri ragionamenti : e 
finalmente dopo <lue anni di matrimpnio è 
giuntala notte- -delle nozze. Il marito no» 
capiice in fe fteffo per 1* allegrezza troppo fe- 
lice -d'eflère Tlato prefo per medicina, e per 
ordinazione della Facoltà . Tutto ciò 3 ché il 
rattrifta, fi è, ch'egli fia un troppo buon ri- 
medio , e che ì vapori fieno ceffati troppo 
prefto* onde teme <li non effer più neceflà- 
rio, ed io fofpetto,- che l'altro giorno, s'in- 
formaffe da fenno da un perito medico, fe 
-avea qualche fegreto, per eccitar <ìe* vapori 
in quelle perfone , che non 'gli hanno ì ma 
Tjieglio me ne chiarirò. La giovanetta dalla 
fua banda fi vergogna d'efler guarita; quafi 
le rìncrcfce di non lelTer più malata; « non 
fi fde^nerebbe d'avere a rimproverare al fuo 
conforte, ch'ei non le avertè a nulla fervi- 
lo : • e- quella fola cofa forfè la difturba , cioè 
li vederlo ih iftato di trionfare de' fuo* fuc- 
^ceffi, e disfar Vuomp importanza. Di tut- 
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te' le vifioni difpiacevoli , ch'ella aveva* 
non le è rimafta altra , che quella di quello 
marito, la quale difgraziatamente è più fif- 
fa <li quelle , che aveva ne' fuoi vapori , e 
più difficile a cacciarla via . Nondimeno el- 
la fi crede già gravida : e facendo rifleffio- 
ne fopra il Tuo accidente , ha conceputo una 
più ,, che alta ftima per it fuo Aftrelogo. 
Averle predetto, che avrebbe più figli, fen- 
za predirle la vedovanza J quefta è una cofa 
mirabile : perchè nelle difpofizioni , in cui 
elitra, non v'era alcuna apparenza, fenza 
tutte quelle tette di morto, e -que' funerali,, 
di' effe vedeva, il fuo marito non le fareb- 
he giammai fiato nulla, E' egli poffibile, che 
le ftelle ne fappian tanto ì Vede ella, ch'io 
r ingannava , foftenendole , ch'era l'autore 
della predizione ; «d io prefentemente ne 
fon contento per il buon- efito della cofa* 
Senza dubbio ella è vicina .ad arrenderfi al 
marito, e alle llelle, per contenta/ le quali 
bifogna aver figliuoli , giacche lo vogliono i 
L'altro giorno diceva ella ad una delle lue 
Amiche. , vantandole il fuo Allrologo, che 
non -c'era incredulità niuna, che potefTe fta- 
re a fronte 'delle cole particolari , e centra 
ogni probabilità, ch'egli, le avea predetto. 
•Se quella voce fi va fpa^gendo, non £a d'uo- 
po 
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po di vantaggio per far dar la volta a du: 
cento, o trecento cervelli di femmine, e Ur 
la fortuna d'un Ciarlatano, che non ci ha 
contribuito con altro , che con *na taliità, 
che gli è (lata fuggerita. 
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Lettera XXXII. 

IO v'ho promeffo d'informarvi delle nuove 
idei maritaggio diR... Non fo, fe io forti 
prevenuto , e fo mi fono immaginato eh el 
foffo in effetto, come io credeva, eh ei do- 
verte eflere ; ma l'ho trovato intrigato e 
quafi vergognando» d'aver tolto moglie. Egli 
ha ragione : perchè perde tutta la gloria delle 
bravafe, ch'egli avea fatto fui propofito del- 
le femmine, e dell' innumerabili piacevolez- 
ze che avea fpacciato contra il matrimonio. 
Ce' ne ha egli voluto dir ancora qualcun' al- 
tra ; ma per confettarla finceramente le ha 
dette con coli cattiva grazia, e con un tuono 
di voce sì dimeffo, che abbiamo avuto pietà 
di lui. Eccolo convinto d-ertèr fragUe, e più 
fragile d'un altro : egli ruma la fua fortuna 
per una Donna di baffo affare , bella in ve- 
» ro 5 
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to; ma' che forfè non gliene avrà troppo buon 
grado . Perchè mai tanto fparlare contr* le 
femmine prima de* fef&nt/anni? Sarebbe an- 
cora pretto . Perchè far profeflìone di non etti* 
marie, quando fi fente, che pofToito amarfi* 
JsJon è* già la ftima quella, per cui l'uomo c| 
retta ordanariamente preio : e non importa 
lor troppo , fe le rifleflioni , che fi fanno , 
fono loro contrarie, purché il temperamento 
di quefti fpeculaeivi fia loro favorevole . S* io 
fotti in luogo di e mi foffi , come lui, 

impegnato d'onore di non mi maritare, avrei 
in odio anco una bella donna per averla ipo- 
fata. La condizione del povero. R. ... è ak 
trettanto peggiore, quanto che affine , eh' e' 
poffa falvarfi per rifpetto del pubblico, bifo- 
gna che la Dama fia un'Eroina in tutte le 
maniere. £(Ta è bella; ma le fa ancora biso- 
gno d'efTere fpiritofa : ned egli farà foto di- 
sonorato, come gli altri, fe la moglie averà 
delle pratiche; ma lo farà ancora s'ella non 
ahbia lo, fpirito, come un Angelo, e Tonoie 
di eflò ci è egualmente intereffato. A me non 
poco rincrescerebbe d'efler tenuto Centrar 
mallevadore di tante perfezioni, in una fenu 
mina. Lo ft^flq difpiacere altresì x che avreb- 
be un akro ^ il qual rifapefle delia fna quàU 
che fatto poco. grato, egli Mia, quando no» 
Ltttm Galanti . Tornili. N ode 
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ode lodar la Signori di R..., qùahto è! vófi 
rèbbe . Conofcete tól un uomo piiì maritato di 
coditi > S'è d'uopó, ch'ella riguardi con co. 
chlo pietofo qualcun degli amanti, eh* e/Ta riòfì 
lafcerà d'avete ; o qual cofa ridicola per il 
troverò marito , che farà il raddoppiato, il 
triplicarci il centuplicato dei ridicolo cOmu* 
ne! qua! tempefto di motteggiamenti! Io fre* 
mo per lo Aitò, Iti cui egli è; Mio caro àttiU 
co, non perdiamo giammai 11 rifpétto per le 
femmine in gerterale, nè ptr il maritaggio * 
tè per tutte quelle cofe, in cai e/Té poffòno 
intereffcrfi. Noi troppo fiantó efpofli alla lox 
to vendetta. 
• i . 
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VEggiamo, fe voi tèrtéte per un* ferola 
ciò, che Ora Vi raccerterò. Uri uomo^ 
la moglie del quale avea qualche amOfofà \>r& 
tica, divenne fortemente podagrofo: éiingior- 
no le parlò P reflb a pòco cori «juefti tèrmini* 
Voi fapete, c Signora, eh il ini* i uh dolci f- 
fimo temperamento , fin qui non ho fyobitb far- 
ti ciò óffirvdré : ma quefto è app^nt» quello ^ 
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in cui fono fiatò buono > che non bifognava 4 
Voi ben potete peni are , che ho dovuto vedere 
ciò > che fi faceva tra voi , * i f <t/i > e # fcr/i , 
the le nominò . M > Signore > (clamò la Da- 
ma, arroflaiìdofi > e con un'aria moltb confu- 
fa> vr <^t? fàife relazioni, taf da. 
temi dire 1 (loggiunfe egli con la flettittìa^ che 
Voi vedete in Augufto in quella bella Scena, 
in cui egli infieme con Cinna è introdotto 
nel principiò del j. atto .* e ii\ fatti queftà 
molto ft le fàflornìglia,) io fo dunque tutta 
la Voftra Storia > nella quale io rapptèfento Ufi 
perfonaggio affai confider abile > perei? io r ab- 
bia a fapere » Ma quefto non é quello $ di the 
fi quijtiona . Fin al prefente voi fiete Andata 
per la firada battuta delle giovani Donne ; hè 
ciò mi par cofa Strana, poiché me t era di jjii 
spettata. Ma fi favorivano da voi i vofiri 
amanti „ allorché avevate un maritò , che noi 
avrebbe loro forfè ceduto in neffuàa Cofa* 
Qnd* io non dubito , che non vi fiate loro van* 
tata dì quefia preferenza 5 che daVatp loro 5 * 
non abbiate avuta fi arte di frammettere ne* 
vofiri favorì una cert* aria di dignità > chè vi 
pròC acci offe fempre della ftima< Ora quefto non 
può più farfil eccomi oppreffo dalla podagra; 
onde ì vofiri amanti crederanno d* ejfervì ne* 
ceffarj . Voi non **ef$ più il marito % di cui 
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pofftate far loro un facrifizio , ejji vi manche* 
tan di rif petto , e vi tratteranno , come la 
/moglie d'un podagrofo : io non faprei dirven*. 
davvantaggio . Tenfateci : voi ramperete una 
tal forte ai commerxi 9 fe mi credete , che e fi 
più non vi convengono. Il conjigtio y che vi 
dà , non può ejjer giammai più difinterejfato ; 
io fon podagrofo , né più m'impaccio ne' ne- 
gozj di quefto mondo. Volle efla rifpondere, 
e di nuovo negare; ma egli non fece altro 
che rìdere \ e la mandò a rifletter ben da 
fenno a ciò, che le avea detto . Sapete voi 
ciò, che n'è avvenuto > Si fono oneftamente 
licenziati tutti quefti bei Signorini, che ave- 
vano concepito altre fperanze : e veramente 
lo credo, che quefta fia la prima voltaiche 
la podagra d' un marito abbia vuotata la cafa 
d'amanti: quando fecondo le apparenze vi do- 
vevano concorrere in gran numero. Eccovi 
degli accidenti, i quali è imponìbile d'indo- 
vinare. GÌ' intereflati non avrebbono penfato 
* far voti per la fanità di quefto marito : e 
pur effe era loro neceflària . Se mi domanda- 
te com* io ho faputo quefto cafoj egli è certo, 
eh* in un Romanzo io me ne farei sbrigato 
con metter qualcuno dietro le tappezzerie : 
«ma quando rivedrovvi , vi dirò qualche cofa 
ài meglio , che non vuo' fcrivervi . Io non fo 

qua-. 
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quale effetto ciò fia per fare fópra di voi, 
che quanto a ine, io ammiro il giudizio ftrà- 
ordiriarto del marito » Finché la fua moglie 
non ha fatto per fuo conto fe non le funzio- 
ni di moglie, egli ha comportato , che fi fia 
divifa, perchè ella in quefto modo non vale- 
va men di prima . Ma egli fi ammàla; ha bi- 
fogno che la fua moglie diventi fua guardia: 
e quella non fa bene il fuo offizio s'è divi- 
fa: trova egli mezzo di goder folo della fua 
moglie, allorché effo l'ha ridotta a prender 
quella qualità. Se ne aflìcur© egli, non per 
via dell'ordinario capriccio della gelofia; n>a 
per mezzo dì fodiffifne ragioni, che farebbe 
da defiderare, che tutti i mariti intendeflero 
per ritor le lor mogli al mondo amorolin 
Saremmo affai ragionevoli, perché avertimi 
loro da cederle , quando aveffer tali ragioni 
da dire: ma in vert> non polliamo arrenderci 
a coloro, che le fanno fecóndo l'ordinario 
operare: per altro comparirebbe affai per ìfpe- 
rienza che non vi fi ha molto riguardo. Pre* 
Tentennante la Dama, di cui vi parlo, parta, 
le giornate a capa del letto di fuo marito;' 
ed io ho tonceputo uria tale ftìma per lui , 
che credo, eh* e' fi faccia da effa raccontare 
1^ particolarità de* fuoi amòri, e che fe ne 
divfertifca eoa lei.. 

N 3 UL 
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jt L SIGNOR di ff, . . • 
Lettela XXXIV. 

IO mi ftupifco, che voi fiate forprefo d*L 
la mia rottura colla Signora d' Er.,, Voi 
dunque non riflettete nulla all'orribile infe, 
deità, ch'ella m* ha ufato, e all'efferfi data 
tutta al giuoco, Quefta maladizion della bai- 
fecta è venuta per finir di Ipopolare il regno 
d'amore, ch'era già in affai cattivo ftatoj e 
quello è il più gran flagello), che lo fdegno 
celefte gli ha potuto mandare. Quante perfe- 
tte s che aveano fatto refiftenza alla malattia 
dell'ombre, fon trafportate dalla baffetta. Or 
la Signora di Er,,.;,. è sfortunatamente di 
quefto numero. Fin da *llora a che comparve 
quefta giuoco, H mio amore fifpaventòj per* 
chè gli amanti , come fapete , fon molto deli- 
cati , lo ebbi de 1 funefti pentimenti , pre- 
gai la Dama a giurare, onde io fbffi ficuro, 
ch'ella più non ci giuncherebbe , le feci prof- 
ferir contra di fe dell'imprecazioni, che vi 
farebbemo drizzare i capelli fui capo, fe ofaffi 
di replicarcele : ed otto giorni dopo, eccola 
che prende per la balfètta una paffione foie* 

derata; 
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Aerata: non fi trova più, fi? non in uncircoto 
ijiferr#le, ove una dozzina di 4ernonj, edaU 
frettante furie con volto infiammato, e con 
pcchj infuocati fono intenti ad una fpezlfi 
d'operazion magica, che fi fa dinanzi ad eflfi: 
le non ci foffe altro che la deformiti, ch'air 
ja è per contrarrle , avrebbe bifognato abban- 
donar!^. Voi non rkonpfcerefte più la fua 
carnagione , che aveva cosi bella . Quindici 
gjorni di baffet^a l'hanno più guafta, ev'baru 
fatto entrar più giallo , che non avrebboa 
fatto 15. figliuoli, o quindici anni ; onde un 
tal giuoco può effer chiamato l'arte d'invec- 
chiare in poco tempo. Sono flato a vifitarbi 
a cert'ore, in cui io non avea d§ temere di 
trovar la basetta in cafa fua : e veramente 
era ella fola ; m* avea le car$e dinanzi, e 
profondamente meditava fopra la ferie, eTor- 
dine delle mede^me. Ella mi riguardava coji 
icchj firalunati , e non ufeivano dalla fua 
bocca, fe non al piit , Sfatte e va» Q quai 
parole in qmore I Giudicate fe ci poteffe ef- 
{ere una coftanza tale , che poteifè a tutto 
giò refifte^e : : io avrei piuttosto* votato , che 
fa* aveffe data.ury rivale , eh* iq aprt\ £^to j ^ 
sabbiare in cento modi : ma della baflfetta,, 
come veadicarmU Bilògna , che le ceda quel, 
la, ch'io ?mo } ftnza fperar di potermene ri- 
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fedire . Ecco ciò, che ci è di più crudeli 
neh mondo. Tutto quello, ch'io portò fare , è 
il prendere per mio rivale un cert'-i'omò 
d'affai cattiva cera fin ora fconofciuto, che 
v* a tagliare in cafa della Signora d'Er..... 
da cut riceve ogni mattina de 1 biglietti, co* 
quali el'a s'aflìcura di lui per il dopo praf!» 
20. Elia è cofa affai moietta l'avere a torre 
quèft' uòmo per luo rivale : ma finalmente , 
quefto è Tempre qualcuno, a cui fi può 
una burla, quando uno farà di cattivo 
re: ed è meglio quefto che nulla. 
- ■ ■ . 
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IO fon vendicato della Sonora d'Er.... ha 
■ella farro di ^rortè perdite, che l'hanna 
affatto foog'iatà , e le han tanto àncora rifcak 
dato il petto nel siuoco , che il fuo medicò 
V ha pur ora condannata a bere il latte tTafi. 
na . Malata , e fenza danari , ella penfa a rti 
chiamarmi: la fua cafa è tornata ad elTer mol- 
to t'annuita, e f? io voglio, le due perfo* 
lì'*, che vi faranno più aflìdue, faranno Pafi* 
n « la mattina, ed io la fera. Ma Jo ftoquaU 
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che volta penfando, fe debbo feco riconciliar- 
mi: quefta é una tefta, che ha girato fin da 
aHorà, che fe le prèfentò innanzi la bafletta: 
ella m'ha piantato con un'incoftanza e una 
prontezza maravigliofa ; e fe io trovo più cal- 
ma nella. fua mente, ella n'è debitrice al Iatr 
ré d* afina. In vero io fono molto offefò da 
cotale idea. Dunque ella farebbe affetto di- 
ventata pazza, fe non ci foflero fiate dell' afi- 
ne al mondo. Quanto alla fua bellezza, egli 
è certo, che fenza il loro ajuto, farebbe fpac- 
ciata. Io avrei una gran voglia d* afpettare, 
ch'ella fi forte interamente riftabìlita, e che 
il latte di quefta povera beftia fi cangialfe nei 
gigli, e nelle rofe, de* quaU è compofto il 
Volto d'una Dea: ma fe bifogna, di* ella fi 
rattrifti , perch' io non ritorno da lei al pri- 
mo comando, il latte d* afina nulla le giove- 
rà. Cosi io credo finalmente etffer hen fatto, 
ch'io .in compagnia di quefto caritatevole ani- 
male, che non V'ha tanto intereffe quant'io, 
m'affatichi a rimetterla. Se le rioftre premu- 
re riufcirtero , tornerà ella ad effer molto 
amabile, e foprà tutto quando Ir dolci idee 
d'amore avran rinig'iato il loro Itiogo nel fuò 
fpinto, e n'avranno fcacciato la ridicola agi- 
taz lotte, che la baffetta vi produceva. 

Uh- 
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Lettera XXXVI. 

IO intendo , che voi fiete npkq intristì, 
o mia cara Cugina, benché noi} ne abbia* 
te molta calorie. Dpv'è, vi pregp, la diff*- 
colta ì II Signor Marchefe della F. vi vuole 
f pò fare fegretamente > e la vofltra virtù noti 
fi contenta di t^l partito. Voi vorr^fte, che 
fi facpflero tre volte le grida in vpce 4lta, e. 
chiara dopo gli fponfali celebrati colle (olite 
forme, e poi le nozze, dove tutti i parenti 
venitfero a dir delle J>aje : in fede pila, eh* 
io credo % che voi burliate. Ci fon ben dell' 
onorate perfone ? che fi maritano, credendo 
ad una femplice projnefla, talora a lettere 
molto foggette a interpretazioni , e talora 
non avendo nulla, fovra cui fondarfi f fecon- 
do il coffome dell'età dell'oro, in cui non 
fi fapeva nè leggere, nè fcrivere > e bifognau 
ya che fi facefTe a rperio dei contratti » Ma 
quanto a voi appartiene, voi avrefC, e con- 
tratto , e Prete . Qr che vi bifogna é\ più ì 
Se mio fo/Te F affare, io giudicherei, che d 
folfe più, che non fa di meftieri. Volete voi, 
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che le cerimonie, per cfferyi tutte, mettanp 
a pericolo diece mila lire di rendita, che co- 
fterebbono al Signor della F,. « « a cui la vec- 
chia pazza di iua Zia, che v'odia a morte , 
potrà fare una burla, s ? ella fa, che y' abbia 
fpofata ? Quello è un raftnamento di virtù 
maraviglio/* , aver paura d'un jiiatrimonty 
fegreto , quando al contrario con quella vir- 
tù , che avete , non dovrefte giammai rivi- 
vervi d'eflèr pubblicata tre volte fuccelfivar 
pente ad alta voce in una Chiefa, dove 1} 
.divulgherebbe a tutti, che nei tal tempo voj 
fccefte il Signor tale padrone della perlòn? 
voftra. Come potrefte dopo ciò comparire > 
come foffrire gli fguardi delle perfpne c|a be- 
ne , che faprebbono appuntino nominar le 
azioni licenziofe , che avrefte in animo dj 
fare, o che avrefte già fatto ì Abbiate pijj 
ili roflore, mia cara Cugina ; voi forfè noi* 
fapete di che fi tratta ; e quindi avviene, 
che avrefte sì gran defiderio, che fi fcopif- 
fero; ma una volta, che il fappiate, io non 
credo che volefte, che alcuno ve ne crede0£ 
capace : e iòpra tutto io non giudico, che 
potefte ferne la confidenza a un perfonaggip 
così venerabile , quale è un Prete : anzi cer- 
tamente $d altri non la farefte , che Si- 
gnor Majxhefe, perchè e&li farebbe l'uomp 
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Il meglio difpofto a perdonarvi le vofbe de- 
bolezze . Abbiate dunque caro d' efTere un po- 
ro fu quefto corretta , e che non flavi peri 
meflfa la sfrontataggine ,• che vorrefte avere 
d' eflere maritata a vifta , e a faputa di tut> 

ti . Voi farete Signora della F e Farete 

chiamata Signora d* Er. cioè farete ancora 
tjeiramabil drappello delle fanciulle, che par* 
Tanno voftre eguali, e a un Infogno ancora il 
faranno . Voi potrete non udir certe cofe, 
che dicono qualche volta gì* indifcretì ; e vi 
farà permetto d'arroffirne; laddove al contra- 
rio, fe il voftro maritaggio fofTe dichiarato, 
Infognerebbe , che voi prendere un'aria ufi 
po' meno innocente, e più libera : in fom- 
ma voi conferverete tutti i lezj proprj d'una 
fanciulla ; il che vi farà di diletto; perchè 
la verecondia ama così fatti modi , e tom' ef- 
fa non gli amerebbe ) diceiìdofi, che foventfe 
€/Ta è lor debitrice di tutto ciò> ch'ella è* 
Potrete mettergli in ufo per ìl Signor della 
F. > t farete medefìmàmente pef lui una mez- 
za fanciulla; e finché non a(Tume rete ir*fuó 
cognome , vi refterà qualche forta di dritto 
d'effere un po pi-ì comporta , e guardinga a 
fuo riguardo. Eccovi dei manicaretti di vir- 
tù, che vi metto innanzi, e che deono cer- 
tamente invogliarvene . Mia cara parente, 

ciò, 



ciò, che più fedamente decide il negozio , è 
Ja fucceffione ali* eredità della vecchia Zia,, 
la quale biiogna mantenetela . Voi avrete 
diece mila lire ,di più di rendita, per non 
portar qualche tempo il nome di Marchefa 
della F y benché ne facciate le funzio- 
ni . Io credo ( Iddio mei perdoni ) che al- 
tre accette re bbono quefto partito , a condi- 
zione ancora di far tutta la lor vita gli of- 
fizj delta Marchefa della F....*, fenza por- 
tarne giammai il nome* 

* * a 
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Lettera XXXVII. 

SEnza mentire , o mia cara parente, io vi 
reputo troppa fortunata nel voftro picco- 
lo matrimonio fegreto * Effendo dell'umor 
che fiete , voi non 'avrefte guftato giammai 
della galanteria: e non per tanto eccone una, 
almeno una maniera di efTa, in cui con tutta 
la virtù voflra non lafciate di trovarvi im- 
pegnata . Voi fapete di qual pregio Ha, e 
quanto grata la difficoltà di trovarvi infiemei, 
e la necefTità d'ufarvi molta cautela. Avete 
il piacere d' accogliere qualche volta nella, vq. 

ftra 



106 Letteké Galanti; 

ftra Camera un Uomó, che avete tutto il dì 
afpettato, e che talora avete temuto , che noti 
poteflfe sbrigarli dagli impediménti , i quali 
gli fi foflero attraverfati , à cut avete lafciata 
una porta focchiufa di voftra propria mano; 
t ciò che per mio avvifo rapifce, un uomo, 
th* entra fenza fare ftrepito , che cammina 
dolcemente, e che non fa da padron della Ca- 
fa . Il non allontanarli dà quella feverà fa- 
viézza, di cui fate profetinone, e il provare 
quelle forte di delizie, cioè l'unire tutti 1 
diletti della virtù, e della licenza, quello é 
un effer nata veftita • Temete folo, che lai 
vecchi* Zia non mnoja: che allora vi tocche- 
rebbono diece mila lire di rendita; ma que- 
fta fomm« non agguaglia quanto voi, e il Si- 
gnor Marchefe perderefte , ceflando d'elfer 
foggetti. Il matrimonio clandeftino è meri 
matrimonio degli altri f e per confeguenza 
è Migliore . Voi non farete fe non troppo 
pi^fto biennemente maritata, quando farà H 
tempo di compiagnere il voftro ftato prlmie- 
to : e allora conofcerete la languito?** , la 
noja , sbadigli fcambievoli, e ruttigli altri 
frutti dell'intéra libertà : e vorrefte con 
tutto il voftro cuore aver rifufcitata la ve<% 
xhìa Zia. Potrebbe ella tfiai credere d* effer 
così utile ai unii portomi , ch'ella ama co- 
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fi poco, come voi ? Senza dubbio s'appicl 
irebbe , fe lo fapefTe . Io rifletto fopra df 
ciò , che non bifogna invecchiare : perchè 
4jUarìdo uno è vecchio 5 è fempre giuntato dà 
i giovani in qualunque modo, che da loro fi 
può . Quefta povera buona Donna , che vi 
vuol male, vi fa mentre ella vive , attacca- 
re tiri commerzio di galanteria , dei piaceri 
della quale voi non farefte degna; e dòpo lé 
fua rhorte per continuare ad effère il voftféf 
fcirnbello, vi Jafcerà dieci mila lirò di ren- 
dita. Va beniffimo. - 
• • ■ - • 
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Lift HA XXXVII- 

TUtto il voftro accidente, o Signore, o 
piuteofto quello della Signora Marchefa 
«élla F.... è per mio avvifo de % più graiiofi 
della terra. SI è metta in opera ogni follec^ 
fudWie , é tutte le cautele del mondo, pe* 
ftafcohdere uiia gravidanza ; e giammai h\u 
ciulla fiòn ha tanto partito 5 quanto la mia 
povera Cugina . finalmente fi è fermata la 
Nutrie* , fi va iti campagna fotte pretefti é 
che hanno /pollato unto il voftro ingegno : 

ed 
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ed ecco due raafchi venire alla luce , che 
(concertano tutte le voftre mifure. Sono effi 
tutti e due rifoluti di ftare inquefto mondp, 
una fola nutrice non può loro baflare, e 1* 
neceffità di trovarne un'altra pubblica il le, 
{reto per tutto il villaggio : ecco la più bur- 
le voi difgrazia, che vi poteffe avvenire. Non 
dovevate voi altresì penfare, che un matri- 
monio fegretò, non i come un ordinario,, t 
• che ne nakono i figliuoli a due per voltai Se 
il R>e volefle di molta gente popolare il fup 
Regno, egli d'altra forte non ne permette- 
rebbe, ed io tredo fimilmente, che non fi ve- 
drebbe quafi nafeer più femmine . Voi non ne 
avrete probabilmente, fè non dopo la morte 
della Signora voftra Zia, e allora medefima- 
mente non avrete fe non un figlio per volta: 
ma fino a tal termine i d'uopo, che operi 
Ja virtù del matrimonio clandeftino. Effentto 
il voftro fegreto in pericolo per V inafpetrata 
fecondità della Signora della F., avete fatto 
ottimamente a prendere i paflì avanti preffo 
la voftra Signora Zia, facendole dire, eh* è 

alla Signora d'Er , accaduto un leggiero 

accidente col CavaKer ..... Ella crede que* 
ffo racconto tanto più facilmente , quanto 
ella ha forte in odio. la fanciulla : ed e/Ten- 
do una volta prevenuta, non farà mai,, mea* 

tre 
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tre vive, l'onore di credere, clVefler pofla 
maritata con voi . Non ci è , fe non la po- 
vera Marchete, eh* è da compiaci er fi , aila 
cui oneftà conviene, che s* affirèfeccla alla fa- 
tica; matrimonio clandcftino , due figli per. 
volta, voce ipafa d'intrigo amorofo col Ca- 
valiere , voce , che fera foric ricevuta 

in caia di certe perfone; ecco ben delle mo- 
leftic da lbffrire. Ci e un qualche maliziofò 
demonio, il quale odia coloro, che fi picca- 
no di iaviezza : or egli è quello, che fa di 
quefte sì fatte burle : ma è anche vero , 
ch'egli e affai temuto, e che l'uomo non fi 
efpone molto al fuo sdegno. Che ferve mai a 
mia Cugina tutta la fua prudenza? Non è el-, 
la dilbnorata per il Cavaliere, che non ci 
ha g~an parte, e che nondimeno offendo va. 
no, com'egli è, coopererà a tutto fuo pode- 
re al fatto, quando egli verrà a risaperlo | 
Se funi in voftro luogo, temerei, che per 
l'efperienza fatta fa Marchefa della 
non venifie a difguftarfi della virtù : egli c 
però vero, che ficcome ella è debitrice del 
voftro cuore alla medefima ; così durerà pii 
fatica a celfar d'amarla, * 
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L E T T E B. A XXXIX. 

IL voftro marito affai gravemente di voi fi 
lamenta; ed ha ragione. Egli dice, che 
non fapete più far da fanciulla, eh' è faci! 
cofa T accorgerfi , che avete avuto due figliuo- 
li , e che in altre , che ne hanno avuto al- 
trettanti , ciò punto non comparifee : onde 
vuol mandarvi alla loro fcuola, per infegnar- 
vi a vivere • Io veggio bene, che dopo la 
voce fparfa del voftro accidente , vi conten- 
tate d'effer creduta maritata.. Ma parlando 
da fenno, che ha da importar quefto a voi? 
L' onore non è più voftro ; ma bensì di vo- 
ftro marito: e quindi nafee, che ci fon mol- 
te mogli, che non fi piglian faftidio di nul- 
la; perchè ciò, ch'elle fanno, fi mette più a 
conto dei loro mariti, che di erte medefime. 
Ma non tutti fanno, che voi n'avete uno: 
pur egli un giorno fi faprà, e nel mentre, 
ciò s'attende, io, fe foflì in voi, mi pren* 
derel piacere di goder dei vantaggi d'una 
riputazione dubbiofa , entrando egualmente 
fra le Donne da bene , che vi crederanno 

ma- 
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maritata , e fra le Civette s che noi crede- 
ranno. Voi farete di quefti due mondi diffe- 
renti -, fe volete , fino allo fcopri mento del 
voftro matrimonio : perchè quando voi una 
volta farete giunta a quello fegno, e avrete 
ripigliate le apparenze delia virtù , le Civette 
non vorran faper più nulla di voi : e certa- 
mente ci perderete ^ perchè la loro compa- 
gnia è la più lieta d'ogni altra. Se voi fofte 
caritatevole , penferefte , che prefentemente 
ci fono delle pedone tenere, e fragili, le 
quali fi Infingano , che voi non fiate marita- 
ta , e -col voftro efempio fi confolano d'una 
fecondità 5 la quale forfè non è ftata così gran- 
de 9 quanto la voftra : non invidiate dunque 
loro quefta confolazione^ facendo troppo fepe- 
re, che voi fiete la Marchefa della F.... che 
già pur troppo fi crede, e il mondo è trop- 
po difpofto a farvi giuftizia. II Cavalier me. 
defimo, a cui il Signor Marchefe avea pen. 
fato di dar quefti due figli, benché dapprima 
molto fi fia lufingato di quefta voce, e l'ab- 
bia ricevuta con tutta la modeftia capace a 
confermarla; non ha però ardito di ftar lun* 
go tempo fu quefta finzione : ed ha confiderà- 
to, che non farebbe fempre dubbia la cofa , 
e che voi non vi diporterefte in modo da 
poterfi per la Tua vanità rkrar qualch^ utile da 

O 2 que- 
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feuefra voce col favore dell' ambiguità della 
condotta voftra, e che fi farebbe qualche mo- 
] fra (coperta per chi non fi foffe attenuto 
d'adottar^ i figliuoli altrui. Edi dunque fi è 
Appigliato al partito di negare da vero, e 
c ón quel tuono di voce, con cui fi niega ciò, 
che non vuolfi, che fia creduto. Riposatevi 
foli* opinione, che fi ha di voi, ne vi pigliate 
briga di confermarla. Itnperocchc fiete fortu- 
nata, mentre ancora con tutta l'imprudenza 
da voi ufata intorno ai voftro onore, la vec- 
chia Zia una volta con piacere impreffionata 
dei vottri pretefi amori col Cavaliere , non ha 
penfata di temere, che voi fotte fua Nipote. 
Ma non ne fate troppo di quelle , e perfeve- 
rate ancora qualche tempo, fenza troppo pic- 
carvi di virtù; perchè poi vi ci applicherete 
quanto vi piacerà . Sarà quefta una bella cola 
<ia vedere , quando voi avrete laiciata la bri- 
glia a tutta la faviezzà voftra . 



A tre giorni in quà, o Signora, io non 
fo altro, che penkre alla quiftione, in- 

torno 




Jt L L Jt S I G Ti 0 K JL di V. x 
Lettera, XL. 




Digitized by 



Parte Seconda." il} 

torno a cui m'avete fatto l'onore di meco 
confinarvi ; e altro non trovo che vedi , le 
quali o adorneranno voi , o voi ornerete le 
medefime ; ma molto più di quel!:' ultima 
fpezie • Vi confetterò nondimeno , che ce 
ne fon di quelle, di cui più fune, che l'al- 
tre vi ftaran bene . Laonde io non fon d' av- 
vifo, che fiate dipinta da Amazzone, perchè 
J'aria voftra è troppo dolce: ma neppure fu- 
mo, che lo fiate da paftorella, perche V ave- 
te troppo fiora • Mi fon dunque immaginata 
una maniera di ve/tire , che non ha alcuno 
di quprji inconvenienti , ch'efier potrebbo- 
no nell'altre , cioè bifogna, che vi dipìnga- 
no da I rocche fe . Se non fapete qual forre 
di veflire fia quefta , in formate vene , che ve! 
diranno. Egli è vero, che un tal veftimerro 
è difficile, che fi addica; e poche femmine 
ci farebbono, che con e fio facefiero vantarce- 
la comparfa ; ma non ve ne prendete falli- 
dio 3 ch'io vi rifpondo, che vi fiarà bene in 
lidia perfona. Egli è molto leggiadro, e neU 
lo fteffo tempo affai femplice : due cofe che 
fi dura fatica ad accozzarle in un abito we- 
defimo : e quelle Jrocchefì fanno aflài b**ne, 
come dj fogna porfeio indoro. Ali è fowenu* 
ta una piccola fantafia, che potrà fervile ad 
ornare il quadro : e queflo è, che ficcome le 

O 3 Iroc- 
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Irrocchefi non menat; che i lor mariti mangiai 
no volentieri la carne umana ; così non iftarà 
male il metter dinanzi a voi una dozzina, o 
due di cuori , dei quali voi ne mangerete 
qualcuno per modo di trattenimento : e que- 
llo s* accorderà colta figura d* Irocchefe , che 
avrete , e col voftro carattere . Ecco o Signo- 
ra tutto ciò , che ho potuto immaginar di 
più vago , e di più convenevole : e vi con. 
fefTerò, che fon molto fod disfatto dell'inven- 
zione, ch % è particolare; e credo, che ancor 
voi farete contenta, quando ci avrete fatto 
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"ON negherò , o Signora , che dopo h 



X^i figura d* I rocche fe , eh' io aveva imma- 
ginato per voi , non fia la più conveniente 
quella di Flora , che vi è data da! voftro più 
tore * Voi fiete ben degna dell' impero dei 
fio»-! : e noi altri faremmo avventurati , fe 
voi volefte contentarvene , e di regnare fola- 
mente fovra le rofe, e le viole. Non fi fa. 
tà comparire nel quadro Zefiro voftro amaru 
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te ? Or bene : quefto dovrebbe piacervi af- 
fai , perdi' egli è atto folamente a fonzioni 
leggieri , che nulla vi {'paventeranno • Il più 
gran disordine, ch'egli cagioneravvi , farà di 
rimefcolarvi un poco i voftri capelli , o al 
più di ferà fvolazzar la voftra velia , e di 
fdrucciolar deliramente fra voi ed elTa : ma 
come ciò fi farè fenza fcandalo , e non ne 
apparirà quafi nulla, così non credo, che il 
giudichiate cattivo . Finalmente poiché vói 
tlite fpeflo di non amar punto gli amanti 
troppo fodi ; Zefiro farà giufto il voftro ca- 
io ; tuttavia quando voi avrete provato qual- 
che tempo un Dio così vano , fpero che fa- 
rete ritorno ai femplici mortali , come che 
fieno un poco più groffòlani . Io ho una gran 
voglia di fapere, come il voftro pittore riu- 
feirà nel voftro Ritratto. Certamente la fua 
imprefa è ardita : perchè tante fono le gra- 
fie del voftro volto , che bifognerebbe fare 
un ritratto di ciafcuna in particolare : e far- 
ne 'uno per la foavità , uno per la fierezza, 
uno per la {implicita, eh' è nella voftra aria, 
un altro per la dilicatezza , che vi fpic- 
ca : ma pretendere di dipingerle tutte infic- 
ine, foavità , fierezza , femplicità , e deli- 
catezza , e tutto il refto, io non credo, che 
ciò polfa farli . Nen fo ancora per qual ca» 
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fo abbia la Natura potuto fare un mirto co- 
si felice ; ne come nella vofha perfona el- 
la abbia così bene fcompartito la dofe di ciaf- 
cuna grazia . Ben ella farebbe intrigata a 
far lo fteflo un' altra volta . Un pittore ci 
durerà ancora affai più fatica : e quando egli 
penferà di cogliere una di quelle grazie dili- 
cate, che avete, gliene sfuggirà un'altra, c 
il fuo pennello ficuramente ne lafcerà paflàre 
alcune fenza rapprefentarle ; laddove il mio 
cuore non ne lafcia in neiTìm modo alcuna, 
che non Ila vivamente da lui fentita . Non 
c'è altri, che effo al mondo , che tiene un 
conto efatto de' voftri vezzi : ma un tale 
impiego è un poco dannofo. 
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NON l'aveva io detto, che ci farebbe 
parte delle bellezze del voflro volto, 
che non fi latrerebbe dipingere ? Io le cono- 
fco : non fon elleno così facili da reggere, 
c non fi può far di effe tutto ciò , che lì 
vuole. Nondimeno fi dice, che il voftro pit- 
tore v'ha fommamente lodato V effetto, che 



■ a 



Parte Seconda.' 317 

ha prodotto il voftro ritratto, il quale è fta-> 
to veduto in cafa fua, e eh* egli pretende et 
fere il più bello del mondo, perchè in veg- 
gendolo il Signor Inviato di è divenu- 
to amante di voi . Quefia non è una gran 
maraviglia ; perchè un Tedefco» avrebbe im 
sran torto, fe non fi arrendette alla decima 
♦parte de' voftri vezzi , e fe ci forte bifogno , 
che voi tutti gì' impiegafte contra di ìui . 
Eccolo molto affidilo preftò di voi , e forte- 
mente invaghito : Onde non avrefte da far 
altro, che portare il voftro ritratto in tutte 
le Corti d'Europa, e vedrette venir da tutte 
le bande gl'Inviati , che non farebbono fe 
non per voi : come cotefto , che dapprima 
era venuto per affari rilevanti , ma potrà poi 
dimenticarfeli dopo aver vifta la perfona vo- 
fira. Sento parlar di qualche dileguo, ch'egli 
ha di farvi diventare la Si&nora Inviata; ma 
io vi dico , che in tal cafo farò vedere il 
voftro ritratto agli Ambafciateri di Marocco, 
acciocché vi richieggano per il Re, loro Si- 
gnore, e quello faccia una diverfione . La bel- 
lezza voftra è così di tutti i paefi , eh' io non 
dubito, ch'ella non facete il medefimo effet- 
to fovra gli Affricani , che fovra i Tedefchi \ 
Non avrefte voi piacere di far crepar di rab- 
bia tutto il Serraglio del Re di Marocco, e 

di 
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Idi rendergli inutili trecento , o quattrocento 
femmine ì Voi amate di far delle burle ; e 
quefta farebbe aflài bella. Sarebbe fempre me- 
glio Pappigliarfi a quefta partito , che andare 
a bella porta a ferfi Tedefca * 



Jl L L Jt MEDESIMA. 
Lettela XLIII. 

A che ferve il fingere > A me non rin- 
crefce nulla il piccolo accidente, che 
v'è avvenuto alla caccia . Vi fervirà, per 
farvi vedere, che la cada Diana non fi cura 
nulla di voi . Ma ella è una vergogna, che 
una Dea sì faggia vi rifiuti. Nondimeno do- 
po Callido, che fu infelicemente fcoperta in 
un bagno al vederla d'una riprenGbile grof- 
fezza di vita, Diana ha rifoluto di non più 
accettare in fua compagnia le belle Ninfe, 
perchè le crede tutte foggette ad effer cufto- 
dite . Non v f ha ella per tanto accettato, e 
v'ha fatto fentire, che voi non v'affate con 
efTa. Venere dall'altra banda, che non è sì 
vircuofa, e sì felvaggia, vi ftende le braccia 
con volto ridente, e lieto. Voi non avrete 
da temer con effa le cadute ' da cavallo , nè 

le 
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Je eontufioni univerfali; potrà nondimeno ac- 
cadere , eh* ella ancora vi farà qualche volta 
ftare in Ietto , perchè da per tutto fono i 
fuoi travagli ; ma almeno quando ftarete in 
Jetto per ordin di Venere, ella v'avrà d'a^ 
vanzo fornita di che confidarvi ; laddove quan- 
do Diana v'averte donato tutte le lepri del 
fuo impero, certamente voi non farefte pa- 
gata dell'incomodo, ch'ora fofFrite. Lafciate 
dunque, fe a me creder volete, cotefto me- 
ftiero ; perchè ci avete troppo poca abilità. 
Io vorrei , che vi avefte potuto vedere, co- 
me v'apparecchiavate alla caccia quell'infeli- 
ce giorno che v'andafte . Tutte le voftre gra- 
zie naturali, e acquifite avevate infieme rac- 
colto, e prefo un'.aria viva, fpiritofa, e af- 
fatto amabile, e raddoppiato lo fplendore de. 
gli occh) voftri , come fe ci fofle ftato bifo- 
gno di tutto quefto per prendere una lepre. 
Ma ciò da voi fi faceva, perchè non v'inten- 
dete, fe non d'una forte di caccia, e v'im- 
maginate, che ciò, che v'è riufeito cogli uo- 
mini , vi debba ancor colle beftie riufeire. 
Contentatevi della prima forte di prefa, per- 
chè non v' intendete fe non di erta . Senza 
dubbio da una converfazione, dove voi avre- 
te prefo ogni perfona di merito, che vi fa* 
ràj non farete riportata in una carrozza tut- 
ta 
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ta pefta, e ferita, come avvenne l'altro dì' 
in quella maladetta caccia , dove voi non. 
prendefte nulla. 

L E T T E R A XLI V. 

IO non dubito, o Signora, che noti vi fia 
d'una gran confolazione nel voftromak l'a- 
vere un Medico tanto attento , quanto .... Egli 
non è flato pago di veder tutto il lato , lui 
quale eravate caduta , che ha voluto acuta- 
mente , che fe gli moftraffe ancora l'altro, 
per vedere, fe vi foffero dell'ammaccature per 
la rlpercuffionei e per grazia di Dio non v'ha 
trovato nulla: in fomma quefto è fempre una 
prova d'una grande efattezza. Quanto a me, 
io configlierò tutte le perfone giovani, e bel- 
le di prender cotefro Medico. Non lo, qual 
ricompenia egli avrà per aver (anatro le voftre 
ferite; ma io fon d'opinione, che l'averle 
vedute (la un fuSSclente guiderdone. M'infor- 
merò da lui d'alcune particolarità, gettanti 
alla peribna voflra , delle quali io non credo, 
che ci fia alcun altro mortale, che poffa paf« 
lame . Probabilmente voi non l'avete obbliga* 

to 
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to ad una rigorofiflìma fegretezza , e fe V ave- 
lie anco obbligato colla maggiore ftrettezza 
del moi;do, voi fiete troppo bella > perchè vi 
fi ave/Te a ofìfervare il fegreto . Non è però, 
ch'io abbia bifogno. della relazione d'un te- 
ftimonio oculare, perche non ho da far altro, 
che veder la Venere dei Medici , e immagi- 
narmi i vqftri abiti indoffo a. quella maravi- 
gliofa ftatua , per dire , eccovi là . Io ho intefo 
una cofa, la qual vi confeffo, che non avrei 
inai creduto: io non ifperava, che nelle parti 
feoreicate vi dove/Te ritornare una così bella 
buccia, come quella, che v'era: perchè poter 
va mai la Natura cogliere in far due volte 
fuccelTìvamente una itefla buccia ? Tuttavia fo- 
no afficurato , che la feconda è tanto bella 9 
quanto la prima. Voi dunque avete una beltà, 
eh' è molto coftante , e regge alla prova d'ogni 
forte d'accidenti. Or io credo (Iddio mei per- 
doni) che fe voi avevate perduto un occhio], 
ve ne tornerebbe un altro in fuo luogo altret- 
tanto bello. Fate oramai tutto ciò, che vi pia- 
cerà, o Signora; tornate alla caccia, montate 
a cavallo, e cadete: non fi ha da temere, fe 
•non per la voftra vita, che la bellezza voftraè 
ficura, finché vivrete. Se di cotefto accidente 
vi fofiè rimafto qualche sfregio, o cicatrice, 
chi dubita, che non aveffe avuto la fua grazia} 
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■ 

Iittiu XLV. 

* 

IO fon parfato nel mio piccolo viaggio pef 
la giurisdizione del noftro Amico San 

c m'ha pregato di darvi nuova di fe . Voi 
vi ftupirete d'intendere, ch'egli così fatto: 
come fapete, fia lo zerbino di tutta la Città t 
c ciò che mi piace in quefta cofa fi é, ch'egli 
é così ingenuo, eh' anch' efTo fe ne ftupifee* 
Tutte le femmine abbagliate dallo fplendore 
della fua dignità il vagheggiano amorofàmen- 
te: e ficcom* egli non era nulla rimafo guafto 
di quelle di Parigi; così ride di tutto cuor© 
di vederfi diventato tutto a un tempo le de- 
lizie di tutte quelle belle Donne. Ci è nella 
Città un cert'uorno, che fa il galante, e che. 
fe non foffe quefta affettazione, farebbe vera- 
mente tale. Or egli co* fuoi amori metteva 
foffopra tutto ciò, che c'era, prima dell'ar- 
rivo del Signor Governatore; ma pofeia al- 
tro non fi faceva , che dir male , e motteg- 
giare fopra ooftui, affine di far animo al ti- 
mido Governatore , perchè non ne temeffe. 
in tutta quefta faccenda da effo rapprefenta 

un 
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un affai buon perfonaggio ; non fi è egli giam- 
mai curato d'amore ; e la fua paflìon domi- 
nante é lo ftar fulle burle; talché s'affomiglia 
ad uni fcimia non meno internamente, che 
efternamente. Gli vanno quefte femmine in- 
torno; ma eflo fi ritira indietro, conofcendo 
la fua bruttezza, che non lo lafcia, die* egli, 
rivolgere i fuoi fguardi , nè i fuoi penfieri 
fopra così belle perfone, e loro confeffa con 
un'affettata ingenuità , che non ci è ftata 
giammai altra, che la Signora Governatrice , 
la quale è ancora più brutta di lui , da cut 
abbia potuto ottener qualche cofa. Gli fi fan- 
no perciò dei difeorfi generali contra la bel- 
lezza degli uomini; ma egli ad una belliffima 
gentildonna , la quale non avea dubitato di 
dirgli, arroffando però, e abbafTando gli oc- 
chj, ch'ei non era còsi brutto; foftenne, e 
provò il contrario coli' annoverarle ad una ad 
una tutte le fue bruttezze • M'ha egli fatto 
otfervare una Dama, che crede d'aver ragio- 
ni particolari fovra di lui , per eifere ftata la 
favorita del precedente Governatore ; dicen- 
domi, ch'ella ha confervato ne' tratti qual- 
che cofa della fua antica alterezza, e che gli 
fa vedere , che le altre , le quali non fono 
com'ella, avvezze agli affari del governo, non 
fono degne di lui . Ma le altre medefimamen-* 

te 
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te fi fervono di quefta (letta ragione , per et. 
eluder lei dal pollo, dov' ella afpira; e vie- 
ne ipeflb infuiuato al Signor Governatore, 
ch'ella nuli' altro ha da dargli, che gli avan-, 
zi de* fuoi anteceflòri. O che bella gara fra 
tutte quefle vagh^ perfone per un uom così 
brutto, il qual non fa altro, che prenderfene 
gabbo! Vorrei, che vi forte trovato nelle con- 
veriaziorti , che abbiam tenuto fu quefeo fog- 
getto , bevendo infieme: non ho giammai ve- 
duto il fuo ftil burlefco più vivo, e più ipi- 
ritofo . Kgli non poteva avere una miglior 
ricompenla de* fuoi fervigi, che Te/Ter man- 
dato fra tutte quelle tede pazze , che gli fom- 
miniftrano un'ampia materia di Ilare allegro. 
In quello paeie non ci fon, fe non gli uomi- 
ni , che fieno faggi : perchè non ci ho vedu- 
to neppure un Volo vago dell'onore d'effere 
amante della Signora Governatrice , non aven- 
do eflì quella nobile ambizione. 
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ON impedirete voi il voft'ro. Amico, 
che non faccia la pazzia, a cui s'ap. 

parec- 
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parecchia ì Io ne tremo per là parte , che voi 
mi fate prendere ne* luQi intereflì . Che > Per- 
che dunque ha egli fuperat.0 tutte le difficoU 
tà, che s'opponevano al fuo maritaggio, e fi- 
nalmente pollìede la bella...,; egli è in prp^ 
cinto di fepararfi dai commerzio degli uomi- 
ni, e fuggi rfene in campagna, rifoluto di qui* 
vi menar la fua vita in compagnia di lei fo- 
la , e gelofo di fare anco gli altri partecipi 
«Iella Yifta della medefirna > Qual trafporto è 
mai cotefto? II più adorabile oggetti, che fia 
nelPuniverfo, non fi può egli poffedere an- 
cora in mezzo a Parigi? Che..,., afpetti 4* 
o 5. ann} ; e s'ei trova in capo a quefto 
tempo, che il ritiro, e la finitudine gli fia 
fdeceflària , per godere appieno della fua for- 
tuna , gli fi comporterà,, eh* ei fi ritiri ne m 
diferti colla fua Ninfa : anzi fe vuole , gli fi 
affegnerà un termine affai più corto : ma fi- 
nalmente non fi dee far cafo del principio 
d'un matrimonio ; perchè talora non gli cor- 
rifponde il rimanente. Ditemi, fe vi piace: 
elfi faran due in campagna; ma fe non fono 
tutti e due egualmente d'una tal forte di 
Vivere invaghiti, la campagna non varrà nul- 
la. E* egli poi ficuro del gufto di quefta bel- 
la, eh* egli pur ora ha fpofato ? Si contenterà 
ella di non veder mai altro , che alberi, e 
Uttere Galanti . Tom#III. P lui? 
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lui > Bifognerebbe per ciò, eh* egli fa, poferé 
efTere mallevadore e per fe, e per un altro: 
C la metà di ciò , eh* è la più agevole , é an- 
cora fuperiore alla forza umana. Egli non pen- 
fa, fe non alla folitudine, dove farà di con- 
tinuo con quella, eh* egli ama fenz* alcun di- 
fturbo, e logorerà ben tofto la fua paffione; 
che farà con fumata più in un mefe di campa- 
gna, che non farebbe fiata in un anno di fog- 
giorno in Città . Non deono così le paflìoni 
effer condotte, perchè bifogna allungare la lo- 
ro durata con deftrezza, e farle, per così dir, 
filare quanto fi può, approfittandoti dei piccoli 
Tipofi, degl* intervalli, e ancora dell'altre oc- 
cupazioni . 11 voftro amico non è gran fatto 
pratico di queft* arte ; ma quanto a me, iOi 
me ne fervo M e me ne trovo ben fervito • 



AL MEDESIMO, 

i ■■ ■ 

Lettera XLVII. 

VI rammentate voi di ciò, che due meli 
fa, v avvila!? Jeri fu da me il voftro 
amico trovato alla Commedia. Eccolo dunque 
già tornato a Parigi : ma egli ha fatto anco- 
ra di peggio, perchè ha lafcìato fua mogli? 

in 
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y in Campagna. E' ben vero, che m'ha detto 
<i'aver per le mani un piccolo negozio, che 
lo tratterrà qui (blamente alcuni giorni . Ma 

l volete voi Scommettere che quefta faccenduo- 

► la afidrà lentamente ? Ho già conofciuto il 
fuo raffreddamento dal fuo modo di parlare ^ 
eh* è veramente il inedefimo, ch'era da già 
due mefi i ma non è più colla (tetta aria io- 

f ftenuto. Era facile offerire , ch'ei non pote- 
va trovar termini per efprìmere v la fua con- 
tentezza'; tuttavia egli non fi ferve dell'an- 
tiche efprettìoni , fe non per l'abito, che ci 
ha fatto: dice freddamente coije fpiritofe; ma 
in vero ei non le dice, fe non per falvariì 
dal disonore d' un così pretto cangiamento . ^ 
Egli medefrmo fente quefta differenza , esfkr* 
ge una materia , ch'era qualche tempo fa 

• l'unica, di cui potette parlare . Mi 'pareva 
tutto pien di vergogna, per non ettère così 
innamorato, cotrTegli era. Si ferve ancora, 
parlando d'amore, d'alcuni termini poco rif- 
pettofi: e però il chiama co* nomi di pazzia, 
^'ofthiazione, corretti, per vero dire, eoa 
alcuni aggiunti onorevoli: ma ciò non impor- 
ta : ed etto non parlava fenipre così . Io lo 
compiango, perch'egli s*é obbligato non folo 
con Madami, ma ciò, ch'ancora è peggio* 
col pubblico d' ettèr mai fempre innamorato. # % 

P ^ Bjfo- 
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S regnerebbe bene, che la bella s' avvezzate 
allo fcemar, ch'ei va. facendo dell'amor fuo, 
e che gli perdonate; mail pubblico % che non 
ci ha afcurt intere/Te, non gli vorrà dar per- 
dono, ed efjgerà da quella pavesò, giovane , 
che fe ne ftia nella fua Campagna : e fe egli 
manca in quefta cofa , come certamente ci 
mancherà, Dio fa quanti motteggi vi fi dirati 
(opra. Egli avrebbe grand' obbligo a chi quan-, 
to prima gli movefle qualche lite, che Tob- 
bligaffè a venire a ftare a Parigi . Io il confi- 
ggerei di riftabilirvifi infenfibilmente % pien- 
dendo da principio un appartamento in un 1 
ofteria , poi come la bifogna andafTe in lungo , 
una cala: ma bifognerà, ch'egli torni a ripU 
gliare un'aria umile e quafi Applicante O 
«jual pazzia d % andare a confinarfi in Campa- 
gna, pubblicando da per tutto : io fono inna* 
mirato per tutto il refto dì mia vita , e non. 
ho più bifogno del commerzio degli uomini.. 



r ji L l j£ S I G no li U di V.... 

LETTURA XLVIIL 

NON dubitate puato* o Signora, eh* la 
non fu rimafto prefo della maniera % 

eoa 
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«con cui jeri vi cavafte dalla pericolofa conver> 
l'azione, che avefte con quella Signora , che 
veniva per darvi un affalto in materia di fpi- 
rito. Credo bene, eh* ella n'ufeifle perfuafa 
bavere avuto il vantaggio; perchè voi ave- 
vate aliai men di lei tavellato; ma io vi /ti- 
mo di più; perchè avete faputo riportar fo- 
Vra di effe una vittoria fenza ferite . Ci è 
fiata dal voftro canto la più ingegnofa mali- 
èia del mondo in lafciarle aver dello fpirito 
quant* ella ne ha voluto; e intavolar di quan- 
do in quando folamente cofe l'empiici , e non- 
dimeno fottili , che Pavrebbono dovuta ri- 
chiamare dalle lue alte idee, s'ella v'averte 
4>ene ìntefo . Senza mentire, io non v'ho 
trovato giammai più fpiritofa, nè più bella; 
perchè un fegreto timore di non lafciarvi 
vincere, ravvivò gli occhj voftrT, e il voftro 
volto, e l'applicazióne, che da voi fi mette- 
va per mefcolare il ridicolo in così bei ra- 
gionamenti, refe Pària voftra più vaga. Fino 
al -prefente , quando mi fono affezionato ad 
alcuno, gli ho fempre dato nella mia imma- 
ginazione ciò, che gli mancava, rincrefeou- 
domi di* lafciaré imperfetta una bella idea, 
che dovea regnar nelP animo mio , e com- 
piendola per mia mera liberalità: ma quanto 
«voi, parlando fincerameme -, io noti vi do 
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nulla : perchè voi fletè la prima perfora* 
eh' io abbia immaginato quale era appunto e 
che nulla mi ila fiata debitrice delle fue gra- 
zie . Laonde io non mi potrò vendicar di 
voi, come ho fatto di molt' altre, le quali io 
ritornava nel loro flato naturale, togliendo 
loro tutti i favori della mia immagi naaione, 
quando io non era contento. Il voflro meri- 
to avrà fempre buono in mano contra i miei 
riferimenti : ne afpetto d'aver mai la con- 
solazione d'avervi a trovar meno amabile, 
quando ancora avrò maggior voglia di non 
amarvi . Mi pare, che in quefta confeffion, 
che vi faccio, ci fia dell'imprudenza; ma fi- 
nalmente io v'ho promeffo di dirvi fempre 
la verità. Come? la verità fempre in amo- 
re ì Queflo non fi può quafi concepire 5 e bi- 
sognava, ch'Io foffi divenuto già pazzo, quan- 
do vi feci una fìmigiiante promeffa % Se voi 
mai permettente alla mia ragione di riaverfi 
un poco, vi proteflo, >he vorrei cominciare 
a mentire fecondo il <;óflume della vera ga- 
lanteria : altramente non fo quanti artificiuz- 
%\ d' amore , che pofTo. avere apprefo , mi re- 
fteranno Inutili : fapendo io affai ben fingere 
una di quelle languidezze, che commuovono^ 
o ufare di quelle vive maniere , che feduco- ■ 
v no : poiché ho veduto più d' im/ amabile per- 

fona 
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Iona acciecarf. per la finta paflione ch'io lo- 
ro moftrava . Ma con voi io rinunziò ad 
ogni mio acquifto; e v'amo, come un uomo, 
che altra giammai non ha amato, che voi. 
Il poco però , che manca che c,o non fia ve- 
ro, ^non merita la briga di parlarne O che 
bel vedere farebbe le altte mie paffioni a 
quella aflomigliarfi! . , - 

^ ii^ MEDESIMA- 
Lettera X L I X. 

IO non ho ancora provato un impero si af- 
pro quanto il voftro . Che > voi dite , che 
non è polTibile, ch'io non V inganni , perchè 
ho moftrato fin ora troppo piacere d effer 
con voi , e non fi è veduto , che io mi iia 
annoiato un fol momento ì Voi pretendete , 
che ciò non fia naturale , e che nel mio fare 
c'è dell'artifizio. In vero lo fono fventura- 
to. Dunque non mi iarà permeno di non an- 
noiarmi s quando in effètto io fono il più con- 
tento uomo del mondo ì E come vor rette 
voi eh' io facefli ì Ha già tre anni , che ho 
!• onore di praticarvi e tutte le voftre gra- 
zie mi fono ancora nuove : anzi nella guila 3 
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colla quale voi le iapete rinnovare, e farlé 
l'une all'altre fuccedere; voi ne avete anco- 
ra per più di ventanni, fenza replicarle. 
Afpettate, che fia pattato un tal tempo, che 
cercherò allora di fare ciò, che da me bra- 
mate, cioè nVanrfojerò; il che parmi', che 
ila un metterfi a dovere. Io fo bene che ciò, 
che rende l'amor così poco durevole , fi è 
che fi fa fempre ufcire fuori del naturale. 
Vuolfi effere per cagion d* efempio in un' eftafi 
perpetua appreflo di quel, che s'ama, fem- 
pre tigualmente rapito, e incantato. La Na- 
tura ciò non comporta : e probabilmente voi 
yolete riiparmiare il mio amore, permetten- 
dogli , che qualche volta fi rallenti . Il moti- 
vo è obbligante; e voi potete credere, ch'io 
ne conofca bene il pregio : ma finalmente , o 
Signora, non è potàbile, che l'uom fi con> 
piaccia d'annojarfi con voi; onde cercate pur 
chi vi corteggi a un cotal prezzo. Io dubi- 
to , che fin to' fteffò D , perfona così an- 
nodata , e così rincrefccvole pote/Te foddis* 
farvi . 
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VOI dunque fletè per ifpofare 1* amabile 
divota, che voi corteggiate da sì gran 
tempo, e rinunziate per efTa all' Ordine di 
Malta . Eravate per farvi un buon religiofo , 
t avete cangiato quefti pietofi penfieri in di- 
fegni di matrimonio. Ecco come le belle di- 
vote recan danno ai Religiofi migliori . lo 
ftordifco , eh' ella non fi faceffe cofeienza di 
togliervi al crifKanefimo , di cui avrefle fo- 
ftenuto gl'intereffi tutta la voftra vita centra 
gli Ottomani : perchè voi non vi rammenta.* 
te più, che ci fono al mondo dei Turchi ; e 
oggimai non refterà da voi; ch'effi non fac- 
ciano delle conquifte. Forfè non ha ella a 
ciò penfatò; irta S'io vi volefTì male, le rap t 
prefenterei, quanto voi fiete bravo, e vaio* 
rofo, e quanto l'Alcorano guadagna a cagioft 
del voftro maritaggio . Forfè ancora ella cre- 
de di fare in ifpofarvi, e convertirvi, una 
carovana non meno gloriofa alla Criftianità, 
che tutte quelle , che avrefte fatto contra i 
Turchi. Ma ditemi, npn farefte voi ben in- 
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trigato, fe, in vece che vi fofTero domanda- 
te a Malta le voftre prove di Nobiltà, per 

accettarvi Cavaliere, la- Signora di G vi 

domandate quella della voftra divozione pri* 
ma d'accettarvi per fuo Marito? Non credo, 
che fin ora ne abbiate altra, che l'amor vo- 
ftra verfo di lei ; ma probabilmente , effa il 
contenta di cotefta prova: e nel mentre, che 
> afpetta d* ifpirarvi un amor divino, gode tat- 

/ Cavia del profano, che v'ha infpirato* Le di. 

vote fanno bene airivare ai loro fini «: ed io 
. * Scommetto, che coftei fotto pretefto di voleu 

convertirvi , vi ama , e che in tutti i di- 
fcorfi, che vi l'ara, la virtù della fede conv 
fugale non farà dimenticata . In fomma, fie- . 
com* ella farà fiata lo ftrumento della voftra 
converfione; così farà giufto, ch'ella n'abbia 
il frutto. Io v afficuro, che ne/funa convezio- 
ne ha avuto giammai uno ftrumento più gra- 
to; e che ci farebbe nel mondo maggior nu- 
mero di diroti , di quello , che e* è , fe ci 
foffero molte divote, corne lei. Addio, mio 
caro Cavaliere: affrettatevi d'impedire, che 
non vi fi poffo più dar quefto nome. 
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Lettera LI. 

MOlto grata è la nuova, che voi mi da. 
te. Che? La Signora di S.P. è mari, 
tata ì Io certamente non la credeva fatta pel 
matrimonio. L'Amore, a quel eh* io veggo, 
Ja fa da gran Signore, poiché marita le fan- 
ciulle, che Than fervito . Farà ciò animo 
all'altre : e forfè ci faran di quelle, che ad 
efempio della Signora S. P. traforeranno un 
poco la loro condotta, e crederanno di pren- 
der la ftrada di far fortuna . > Un uomo , che 
per lo folo fuo valore farà diventato Mare- 
iciai di Francia, è in fui punto di farne uc- 
cider altri diece mila, che afpireranno alla 
fteffa dignità: cosi la bella, di cui parliamo > 
farà lo fteflo delle ragazze di buona volontà x 
che fi lufingheranno alla fine di bufearfi un 
marito. Bifogna, ch'ella abbia avuto fpirito, 
per ifceglierfi giufto fra tutti i fuoi amanti 
quello, ch'era capace di fpofarla. Non ha 
ella badato ad avere inutilmente la virtù % 
perchè non ne ha avuto, fe non una fol vol- 
ta 5 ma opportunamente . Ci fon ben dello 

per- 
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perfone, da cui effe non è troppo filmata, 
che non farebbono così accorte per fare il 
medefimo. Quello povero Signor^.*.., è da 
compiangerli , per e/Tere (lato il folo, eh* ella 
abbia giudicato degno della virtù fua: è però 
vero, ch'egli s'ha ciò guadagnato colla fua 
naturale feiocchezza, e che meritava d' efter 
da lei diflinto. Io mi rido allor, che penfo 
a ciò, che mi dite , che con un biglietto di 
quattro righe ella il faceva andare in eftafì 
per due Mefi, e che un giorno, ch'ei s'ar- 
frilchiò di baciarle un braccio , cotefla fiera 
perfona il minacciò di bandirlo per fempre 
dalla fua prefenza. Sono al prefente perfuafo, 
che non fa di meftieri fe non di faper met- 
tere a fuo luogo le cofe : perchè tali rigori 
farebbono molto ridicoli; ma ufati a tempo, 
hanno fatto il loro effetto. Non dubito, che 
dono il matrimonio medefimo ella non abbia 
durato fatica a fottometterfi al rigorofo do- 
vere d'una moglie: e che non abbia renduto 
il fuo marito il più fortunato di tutti i con- 
quiftatorì per la difficoltà della conquifla . Ma 
ella avrà fatto bene in far ciò, perchè la fe- 
licità, che a lui potea dare, avea bifogno di 
condimento. I 
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Lettera LIL 

ÌEri vi vidi così fenfibile all'Opera, o Si- 
gnora, e fuori di là, mi pareva, che fo- 
: così poco, ch % io non m! portò trattenere 
di non rimproverarvelo . Probabilmente voi 
lafciate operare }l voftro cuore all' Opera, 
perchè non v'ha nulla, che fìa vero; e meco 
^i raffrenate, perchè pur troppo è vero tut- 
to ciò, che vi dico. Io non fo come l'inten* 
diate: ma pure dovrebbe eflere tutto il con-, 
trario. Portò ben dirvi delle cofe atte a com* 
muovervi , ch'erte non vi fan certo trar fuori 
il voftro fazzoletto dalla faccoccia : fe il Sir 
gnor di Meny le dicertè, o allora sì, che fi 
verferebbon delle lagrime . Dunque non fi 
potrà muovere il voftro cuore fenza ingan- 
narvi l Sarebbe quefto un deftino molto rin- 
crefcevole per voi, e per me, ma forfè più 
ancora per me , che perderei a voftro ri-» 
guardo ogni fperanza. La più bella cola dei 
mondo è una perfona come voi bella, eh' è 
viva, cioè a dire , che ha fenfo : perchè il 
fenfo, e la vita è una fterta cofa* Ora ch'i 
quefto parer voftro di non erter viva, fe non 
all'Opera? Penfate, che voi non vivrete al 

più. 
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più, che tre volte la fettimana, tre ore per 
ciafcuna volta, e pagando il tributo al Signor 
di Lully . Quefto fi direbbe un viver fola- 
mente per via di macchina , e come quelle 
perfone inferme , che non campano , fe non 
a forra di rimedj . Infognerebbe radunare un 
gran numero di gente , apprettar mufica con 
molt'arte, e fatica, far rifonare alle voftre 
orecchie non fo quanti finimenti : e tutto 
quefto per farvi aver qualche fentimentnzzo. 
Quinto a me , fe io fofS in voi , ne vorrei 
Aver più naturalmente, e con minore fpefa. 
Un uomo folo perciò baderebbe : e purché 
voi portafte dal voftro canto certe difpofizio- 
ni , farefte più viva vedendo , e afcoltando 
cotelto uamo, che non fiete air Opera fteffa. 
In fomma la vita non confifte in attrar 1' aria 
entro i polmoni, e in rifpingerla fuori, ma 
bensì in dar luogo nel iuo cuore ai teneri ' 
ientimenti, e in metterli in opera eterna- 
mente. E quindi è, che la Vita dell'Opera 
è imperfettifTìma : perchè è vero, che vi ri- 
cevete qualche cofa; ma però non la re/litui- 
te . Meny v* ha commoflo,- ma io vi dico, 
ch'eli non fi curava punto di voi. Bifopia 
dunque vivere in miglior forma, poiché ciò 
finalmente può fard. 

LET- 



Digitized by Google 



LETTERE 



D I 



MADAMA DI TER. 

AD UNA SUA AMICA 
TRADOTTE DAL FRANCESE* 



Digitized by Google^ 



241 




LETTERE 

DI 

MADAMA DI TER... 

AD UNA SUA AMICA. 








Lettejla Prima.. 

OI donne, o cara Amica, fiamo f 
gran Mifterj ! Forfè non è ciò ve. 
ro? Sentite. A tutto galoppo 9 cori 
tutta l'immaginabile fretta io m'al- 
lontano da Parigi, colla compagnia la più ftuc- 
chevole, per andarmene non fo dove, ma 
per il meglio che porta intravenirmi pretta 
perfone per me indiferentiflìme , e delle qua- 
li mi farà un fagrifizio accettar le cirimo- 
nie, ed afcoltar i difcorfi, e tutto ciò per 
abbandonar i miei più dolci amici, e Voi ; 
mia cara, che amo teneramente, e qui ftà tt 
IttdtMad. diTer...Tom.UL me-; 
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meglio per fuggire daMonfieur A.... Che vei 
ne pare ì . . . . poffo io fuggirlo ì .... sì : l' ho 
potuto ...ma... oh prodigj , che non fi fan- 
nò iptegare ! non ho io quafi perduta la vita 
quando tentai d* allontanarlo .. . Quel folo, 
che riempì l'anima mia per ben due anni 
non fu la fua idea.... la fua immagine • 
Sì , ed oggi fuggo r incontro d' un Uomo per 
me formidabile: oggi mi allontano dalla vifta 
d'un moftro.... d'un mancatore. ... d'un ti- 
ranno .... oh Dio ! Amica .... oggi impazzi- 
fco.... Cielo!.... il mio penfiere me lo di- 
pinge ogni iftante in queir augufta figura ini 
cui Io vidi ne* primi momenti di fua vedo- 
vanza .... Amica mia nemmeno la Carte pre- 
fentè mai agl'occhi miei un lutto piùrifplen- 
^ente di quello di Monf. A.... Ah! fe poi 
l' averte udito.... fe intefo P avefte . . . . iPare 
imponibile che con divife così melanconiche, 
ed umilianti egli fia ftato sì ardito, e tanto 
importuno .... Volle a tutto cofto veder aper- 
ta la mia porta .... ad ogni modo volle fcri- 
vermi.... in fomma egli fu un temerario.... 
E che.... Voi mi rifpondete, che fono tutti 
così?.... Vi guardi il Cielo dal prendere le 
fue diffefe.... Oh in fine fi lafci quefto di- 
fcorfo : io ho fatto bene a lafciar Parigi.... 
ho fatto bene?., sì, voglio crederlo a voftro, 

ed 
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ti anche a mio difpetto — Mi terrà in vi- 
ta il mio orgoglio.... Che?... dunque è for- 
fè ch'io morrò?... Pazzie.... già vivo, e 
fono cinquanta miglia da Parigi lontana, e 
v* afficuro, che quantunque Monfieuv A. ...ab- 
bia previfto fvenitnenti , lacrimi , malfarti 
v' afficuro, che nel mio viaggio non vi fu ai», 
cuna di quefte cofe . S' io ccnofceflì il Gazzet- 
tiere vorrei pregarlo di fcrivere nella data 
di P..... 3) La Dama l'altro jeri partita da 
3 , Parigi per quella volta fe la parta ( me lo 
>, perdoni il Cielo ) beniflìmo, e s'ella è an- 

che al cafo di farfi una violenza, non farà 
„ mai per altro al momento di pentirfi d'a- 

verfela procurata Amica dopo tutto ciò. 
Voi mi compatirete fe non poflò fcriver pii 
oltre. Addio, 



L £ T T fi fi A IL 

VI ferivo, o Cara, pria d'allontanarmi 
da un Cartello, che ha un Padrone il 
più incomodo , che Voi immaginar poffiate. 
Egl'è un originale di villaneria , ma di cui 
per noftra fatilità fi ritrovan del Mondo infi- 
nite le copte . Quell'Uomo é di quella raz- 
za, che non fa mai niente a proposto, che 

Q. 2 quart- 
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quanto più è galante, tanto più fianca, e che 
ributta anche nell'atto di farci del bene* 
Egli ci ha datto una Cena tanto grande, quan- 
to cattiva, e nel di cui apparato fi accorge, 
va V intrico, che noi gl* avevamo portato. 

La Tua Spofa è una donna dell' altro Mon- 
do : ella è una ftolida, ed il fuo fpirito va 
perfettamente d'accordo colla fua avvenenza* 
Ella è capace di ridervi in faccia con una 
becca, eh* è affolutamente contraria a tutte le 
leggi, e lo fa forfè al racconto d'una qual- 
che difgrazia. Quefta Signora garbatiflìma fa- 
cendo gl'onori di fua Famiglia, mi fta fem- 
pre d'intorno fenza avvederfi, ch'io la ri- 
putare! affai più civile fe fi foffe ben chiufa 
nel fuo quarto al mio arrivo per ufeirne fol- 
tanto al momento di mia partenza. Per ti- 
mor eh* io mi raffredda in fua cafa, e eh' El- 
la debba poi render ragione alta Corte di 
mia malattia, mi foffoca quafi nella mia ftan- 
zsl chiudendo i Veroni ogni volta eh' EU' en- 
tra. Io in quel cafo fenza dir parola li ria- 
pro; Ella li rifferra; io mi sdegno; Ella par- 
te confufa, e quello è il momento, in cui io 
men fto quieta... Sebbene... cara Amica!.... 
noi non lappiamo quello che da noi ft voglia, 
t) per dir più vero quello che più ci con- 
venga.... Quando la Caftf liana non è meco., 

io 



T — - 



Digitized by 



ad una sua Amica. 14 5 

Io fto quieta ?.... V avete Voi creduta una 
tal verità?.... oppure l'importunità di que- 
fta povera donna la credete voi figlia della 
mia cattiveria?.... Ah sì!... purtroppo:,., 
cara Amica, pur troppo.... Io cerco la fini- 
tudine, perchè in quella ho la compagnia.... 
oh deteftabile compagnia.... ma fentite, o 
Cara,., io vi giuro d' efiere in iftato aV mio 
ritorno di rivederlo fenza tremare... di par- 
largii.... di fgridarlo,.... e di abbracciar- 
vi. Addio. 



Lettera II I. 

Ilo vi ferivo dal foggiorno d'Armida. V'af- 
ficuro, o cara Amica , che la cafa diMon- 
fìeur C. .... è p afilo della pace e della tran- 
quillità. La, Natura non può donar niente di 
più fublime, ne l'Arte può immaginar nien- 
te di più graziofo di quanto V occhio ammi- 
ra in quefti dintorni. Ella in fomma è un 
luogo degno foltanto del fuo Padrone. Nota- 
te 1 , che il Silenzio, e la Pace fono 1 Prefidi 
di quefta cafa. 

L impareggiabile Monfieur C.... ci ha ac- 
colti con que 1 modi, che fono proprj di Lui, 

Q, } e che 
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e che non potrebbe cangiar certamente anche 
volendolo . Quefto grand* Uomo nudrito al fra- 
gor della Corte , da cui Io allontana il fuo 
efilio , vive in feno di fe medefimo , del- 
la Natura , e delle fue riftefTioni la vita 
la più tranquilla . Egli parla di Parigi e 
della Corte , come io parlo del MJfipipi » 
e ride dell'arti Cortigiane , come io de* Ci- 
nefi cerimoniali . 

Lo. crederefte però, ca;ea Amica, che un 
Uomo di quefto carattere foflè curiofo ì E pu- 
re lo è in fatti . Alla mia Cameriera Egli ha 
fatto mille interrogazioni ; le ha detto 9 onde 
nafca, ab' io mando sì frequenti fofpiri : cb % 
Et crede , eh* io ni abbia de* gran fegreti : 
che non comprende perch'io vi feriva quaji 
tutti i giorni y e per aver una qualche preci- 
£a rifpofta , volea sborfar fei Luj&i • Che ve 
me pare* Quell'affare me ne costò dodici de* 
Luigi, poiché non ci volea meno per pagar 
la fedeltà di quella povera Ragazza, che a 
fronte di tal tentazione ha faputo tacere* 

Egl' è inquietiamo ; mi ha detto delle pa- 
role tronche, ch'io però nen ho ben intefe, 
ma m* annoja quello fuo modo di procedere * 
Io vi ferivo, e in quefto memento Egli paf- 
feggia nella mia camera : non parla, ed io 
credo, che per non venir a vedere ciò, ch'io 

vi 
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ri ferivo non vi voglia meno di tutta quella 

civiltà, ch'Egli ha fortita dalla Natura. Ma 

fìa qon fua buona pace io per tutto ciò non 

lafderò dì fcrivervi anche allora che fapeflt 

d'incomodarvi. Addio. 

\ . . ■ 
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L fi t, T B I A IV. 

CAra Amica , io vi ferivo dalla ca(à di 
queir Uomo , che vi ama a voftro dif- 
petto • 11 voftro puntiglio nel non avervi vo-- 
luto accomodare a divenir la Padrona di que- 
fta bruttiffima Cafa, dice apertamente , che 
nafcefte fortunata. Mio Dio ! che goffiflìm» 
creatura! Vi dirò, che non efagero, quando» 
aflerifeo, ch'Egli mi fembra il più fatiro fra 
gl'Olaftdefi', e il più groflolano fra i Quache-/ 
ri . Io fomma io mi rallegro affai , che ab- 
biate ceduto il pofto a Monfieur B.... 

Quefta buona donna è nata appunto petf 
quello animatone. Ma fi dice poi la verità , 
v'afficuro ch'Ella è un'ottima perfona: Ella 
dirigge eccellentemente la fua Famiglia , il 
fuo Spofo, il fuo Feudo : non v' è minuzia, 
che fcappi al vigilante fuo fguardo: non v'è 
Servidore, che impunemente manchi al mi- 
nimo de* fiioi doveri . Ella ha sbandito Cupi# 

Q. 4 '*» 
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do dal cuore di tutti i fuoi dipendenti , e 
v* ha chiamato da ogni parte Imene : ogni 
giorno in quefta fua Giurisdizione fi celebra 
un Matrimonio, ed Ella ne vuol effer la Pro- 
nuba: aggiugnete ch'Ella non è btutta Don- 
na. Suo Marito crede d'amarla, perchè ve- 
de in Lei la Donna forte , viva e parlante; 
pure Egli mi ha parlato di Voi incefTante- 
iftente , e dice eh' Egli non v'odia per non 
farvi un piacere . Ma lafciamo quefT articolo , 
che non vi può certamente incontrare, e par- 
liamo piuttofto della voftra rivale. 
- Sappiate , eh* Ella è pienamente contenta di 
quefto fuoSpolb . Ella tratta con tutta la biz- 
zarria qnefta fua immenfa Montagna, e gl'af- 
fari domeftici l'occupano con tanta ferietà 
con quanta piacevolezza . Io credo , eh* Ella 
s'immagini d'eflere qualche cofa di più del- 
Ja noftra Regina, e quefto fuo Feudo, che in 
iine poi non è che una dozzinaliffima Villa, 
Ella lo computa affai più di Verfaglics.. . ... 

Ma, cara Amica, che fia poi di fatto, che fi 
<liano quefti piaceri, e che fi ritrovino delle 
anime così fatte , che fi lafcino illudere da 
fai frivolezze? Ma.... Voi.... io, e cent* 

altre voftre, c mie amiche potrebbero? .... 

eh fornii... cara Amica , non è poffibile. 
Noi (ìamo macchine , che per farfi giuocare vi 

voglio- 
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vogliono ben altre mole .... Ma affioratevi ; 
che la Signora Feudataria riderebbe fganghe- 
ratamente di quefìi noftri parlari . 

A propofito d* altre mole , come ve la paf* 
fate coir amabile voflro Signor Marchete ì 
Ricordatevi d'effere economica nei rompere 
feco lui i trattati dell'ultima voftra pace, al- 
meno col rifleffo, ch'io vi fono lontana, e 
che per ciò non poflò effere così agevolmen- 
te la Potenza mediatrice alle voftre difcor^ 
die. Cara Amica, afficuratevi, ch'Egli non è 
indegno di Voi . . . E* vero , che quefta non è 
poi iempre una grandiffima ragione , men- 
tre... eh non mi fate parlare. Addio. Com- 
piangetemi,., ammiratemi... fate tutto quel 
che volete, ma però amatemi fempre . Addio, 



Lettera V. 

NON fo fe potrò fcrivervi quefta volta 
con buon fentimrnto. I miei fenfifono 
tutti nel più forte entufiafmo: fono trafporta- 
ta dall' incanto , che formò nell'anima mia 
quefto, ch'io Credo il più delizìofo fra tutti 
i Cartelli della Francia. Se Madama di Pam- 
padur V aveffie veduto , egli non farebbe cer- 
tamente ora [occupato dalla belliffima Vedova 
li xMon. N.... V'afficuro egli e un'incanto. 

Que- 
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. Quella Madama di lui Padrona e mia è da 
due meli che in quefto Paradifo Terreftrc 
piange la morte del fu fuo Spofo , ed io cre- 
do, che qui fi fia ritirata per avvicinarli pof- 
fibilmente all'idea di queir Elifo , ove fi fi- 
gura abitar lo Spirito deireftinto Conforte. 

E pure la Cameriera di quefta Dama fa di 
tutto perch'io non penfi in tal guifa • Ella 
s'oftina a farmi credere, che la fua Padrona 
abbia fcelto quefta campeftre delizia per pen- 
far con aggiuftatezza alla fcelta d'uno Spofo, 
che fappia fcrupotofamente compen farla del- 
le difpiacenze che per due anni ha dovuta 
tollerare dal defunto fuo Conforte , il quale 
con fettant' anni indofTo era il più gelofo fra 
tutti i Mariti. 

Ella per verità non conta che diciott* an- 
ni , e quefto è un grand* argomento per cre- 
dere a quefta Cameriera . Un'altro ve n'ha 
di fortiffimo , e quefto stà nel buon umore 
della bella Vedova', che s'oppone diretta- 
mente a quel lauto, che però rigorofamente 
conferva . La fua Converfazione per verità 
non è niente funebre, ma piuttofto nuziale* 
quando per altro ciò non fuccedeffe, perchè 
gentile efTendo oltremodo quefta garbatifTirn* 
Vedovella, per non mancar meco agl'atti ur- 
bani di civiltà, foffocaffe in feno il dolore, 

on- 
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•nde render per me più liete il fuo foggìor- 
no, e più aggradevole la di Lei focietà..... 
Ma , Cara % ditemi finceramente , fi può fimu- 
lar perfettamente un fentimento del cuore >.... 
c quello , principalmente che ha un ogget- 
to, che tutta interefla V anima noftra?... Sia 
maledetto a quefte rifteffioni ... . Non mi ris- 
pondete a quefto propofito , che non io vo- 
glio,.... oppure rifpondetemi che sì y e fa- 
temi pur credere, che ve. ne farò obbligata % 
che Madama io fa per effetto di creanza, 
ficcome alcun altro to deve fare per orgo- 
glio..., per onore.... per debito... Ah sì; 
cara Amica ingegnatevi a farmi penfar in tal 
modo: ne avrete un merito granditfìmo verw 
& il mio cuore > che fapete quanto vi ftima, 
e v'adora. 

Madama 'ha una Sorella cadetta , e ficcome 
Madama per verità non ha altro merito, che 
quello , che? deve afcriverfl alla Natura , la 
quale ha fatto di Lei veramente una bella 
Creatura } così fua Sorella, che dovrebbe ef- 
fere colla Natura veramente adirata , ella è 
xina giovane di fpìrito , e di una coltura quan- 
to femplice altrettanto dolce , e Soavemente 
compita . Non lé manca , che un po' di co- 
gnizione e di efperienza di mondo , e quindi 
commette con facilità di que' , che il mondo 

chi a- 



i 



252 Lltt. di Madama di Ter;.; 

chiama delitti, ina che quefta povera Ragazza 
fempliciflìma chiamarebbe virtù ♦ Gran co- 
iai... FUomo, la di cui ragionevol condotta 
dovrebbe eflfer fempre la ftefla in ogni luogo 
del mondo, e in mezzo a qualunque cetto dì 
perfone, deve per non fard ridicolo, o per 
dir meglio per fervire al fanatifmo, rlnun- 
ziar alla ragione, e viver in un modo total- 
mente diverto , per efempio a Parigi , da 
quello con cui vive quefta, che però deve a f- 
folutamente chiamarfi virtuofa Ragazza y per- 
chè non è mai fortita da quello Cartello, ne 
fi è mai difgiunta dal fianco di fua Madre, 
che però , è una favia , e prudentiffima Da- 
ma.., Amica, voi forfè ridete di quefte mie 
rifleflloni, e ne avete ragione, ed io in que? 
fto punto le abbandono. 

Domani ad An.... fo che ritroverò voftre 
Lettere . Sappiate , che quefte mi recheranno 
un fomrno piacere. Addio. Porgerete i miei 
complimenti al Marchefe. 



Lettera VI. 

Lfr voflre Lettere, che qui ritrovai , o 
dolce Amica furono da me lette con un* 
f avidità conforme a quella tenerezza, ch'io 

vi 
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vi confervo a fronte di qualunque altro fen- 
timento, che per mia fatalità abbia in alcun 
tempo occupato il mio povero cuore. Sì, Ca- 
ra, ficcome quefìo fentimento , che ho per Voi 
è figlio della vofira virtù , cosi quello non po- 
trà mai cancellarli , perchè non fi perderà mai 
<iall* animo vofiro la nobil largente, da cui 
egl'è ufcito ; e tanto più, fe fin' ora non fu 
affacciato ad un inlano affetto, figlio del ca- 
priccio , dell' invvertenza , e della feduzio- 
ne.... Sì, cara Amica, Monfieur R.... non 
merita d'aver luogo con Voi nel mio cuore. 
Egli v'entrò con una violenza, ed ingannan- 
do la ragione , che lo cuftodiva, alla quale fi 
dipinfe nobile, virtuofo, fenfibile, e lo fece 
con tutta l'arte la più confumata. Chi pote- 
va negargli T acceffo ? . . . . Ma il traditor s'è 
fcoperto : ebbe l'efijio : fu fpogliato de' fuoi 
diritti , e non vi rimafe di lui che una tri- 
fta memoria , e fin da quel punto 1* anima 
mia retto folo di Voi ripiena. Ah! perchè 
non fu egli tale , che meritate la voftra 
compagnia?.... Ma come fi feppe ben ma- 
scherare come feppe deludere perfetta- 
mente la mia ragione ! . . . . Ingrato ! . . . . sJea* 

le ! mancatore ! Voi mi dite , cara 

Amica che non ne parli di più.... Ma come 
poffo lafciar di farlo. 5 ..,, no, non è potàbi- 
le: 
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le : s'io non ne parlarti , moftrarei <TaveT 
meritato V inganno , poiché farebbe chiaro > 
ch'io mai l'avrei ftimato , lo che è falfirtì- 
moj e Voi lo iapete con quanta tenerezza ^ 
con quanto piacere , e trafporto io baciavo 
quella catena , che V ingrato m' avea pofto fui 
colio. Ma fe ciò è vero, come che per mia 
fatalità è veriffimo, come così repente fi fa- 
rebbe cancellata dal cuor mio la memoria di 
quell'indegno?... Sì, Amica, sì cara Amica j 
potrò odiarlo, deteftarlo, ma dimenticarmelo 
giammai . 

Cara Amica , mi è imponìbile rifpondere 
adequatamele a quanto mi dite. Affioratevi 
fono ancor affai debole . La mia ragione , che 
fta per riprendere a poco a poco 1* ufato fuo 
impero full' anima mia , ella ha avuto un 
crollo terribile nel difcorfo, che Voi mi ave- 
te tenuto di quell'ingrato . Non bifognava 
parlarmene; l'avete fatto, il Cìel ve lo per- 
doni. Vi proibifco però.... ma cofa poi?..» 
Ah ! non lo fo né men io... Vi proibifco, 
cara Amica di dimenticarvi , ch'io v'amo. 
Addio • 

* 

< • • » 
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»» - • 
Lettera VII. 

SON fulle furie . . .Cofpetto ! Sentite , Ami- 
ca, fe non ne ho tutta la ragione . Appe- 
na jeri ho letto, e rifpofto alle voftre Lette 
re, ruppi il figlilo ad un piego del Marche fe 
di Q.»». Sì dell'Amico voftro, eh* io vi rac- 
comandai l'altro jeri di ftimar , e d'amare» 
Queflo garbato Signore , che per tutto il tem- 
po ch'ebbi l'onore d'eflere da lui frequenta- 
ta, non fece che dimoftrarmi la /lima più rif- 
pettofa , quefto fteflb con quefte fue Lettere 
mi confefsò non averne una gocciola . Sentite : 
egli fuppone, ch'io fia adirata con Monfieur 

A per provare la fua coflanza , per mor* 

tificarlo del fuo tradimento , a cui lo fpinfe 
una fopraffazione \ e per perdonargli. Egli di- 
ce che 7* penitenza cancella ogni colpa. Che 
ve ne pare? L'avrefle nè men fofpettata una 
tanta beftialità in un Uomo voftro Amico, 
che mi conofee, o che tonofeere mi dovreb- 
be perfettamente ? Io capace d'una finzione >... 
Io adirarmi coli* intima perfuafione di perdo- 
narela colpa a chi m' ha spietatamente tratta- 
ta?... So fingere per provare ? ♦ . . Mio Dio !... 
Cara Amica , temo di farvi a parte un. po 

trop- 
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troppo della mia giufta colera... Ma Voi, 
che conofcete P Amica voftra, voi ditelo, pof- 
fo io coltivar il penfier di perdonar all' inde- 
gno , che s' abbusò della mia credulità ? pofs* 
io contentarmi di qualunque penitenza , eh* 
egli intraprendefle coir oggetto di vedermi 
placata?., pofs* io vederlo prima di tutto ca- 
pace di un pentimento non apparente qua- 
lunque fofTe il compenfo,.,. qualunque la pe- 
nitenza, col modo di /penfare, a cui egli mi 
ha affuefatto co' fuoi delitti , non dovrei io 
crederla un tratto della più confumata furbe- 
ria per corbellarmi novellamente, e per poter 
poi ridere delia mia dabbenaggine > .. Oh rok 
fore!... V* afficuro, Amica, che fento offefa 
la mia delicatezza anche parlandone fedamen- 
te fu di quello argomento. 

Vendicatemi per carità... Obbligate il Mar^. 
chefe a meco disdirfi , o giurategli in mio 
nome, una guerra irreconciliabile • Ditegli, 
ch'egli è un uomo irragionevole nelP avervi 
fuppofta un folo momento capace di tai ba£ 
fezze,... anzi ditegli, che il fuo Plico , che 
fpedt a quefta parte colla mia direzione, do- 
vea effere fpedito chi fa a chi.. Ditegli, che 
Monfieur A. . . è un ' indegno ... eh' io lo dis- 
prezzo che laici di far ogni penitenza, 
poiché ella farebbe acutamente fruftranea .... 

che \ 

* 
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xhe lp»«; che voi,., che, tutto il Mondo og* 
gimai Io crede incapace di farla y e che.... 
.Ah! cara Amica... capifco di fcrivere delle 
Jbeftialità . . . S'egli £on ;: fofle tanto voftro que- 
lla Signor Marche fe.. ; .. io a queft* ora V avrei 
maledetto... Dopo d'aver rifpofto allevoftre 
Lettere, io ero tranquilliffima, non vi vole- 
va meno di quello Demonio incarnato per di- 
fturbarmi così vivamente.... Convien , che 
lafci di fcrivervi per queft* oggi y fe voglio 
acquietarmi . Prendete parte nelle mie in- 

auietudini, cara Amica per vendicarmi. Ad- 
io . Scrivetemi tofto , ed amatemi lèmpre. 
Addio * 



Lettera Vili. 

m 

VOI mi fate una folla d' interrogazioni 
in un punto. Potrò io dar rifpofta a 
tutte ì non lo fo : ci proveremo . Voi mi do. 
mandate : cofa io faccia 5 con chi Jia, e chi 
più mi piaccia* Io vi rifponderò, che fono 
annojata ali* ultimo grado: che fono in babi- 
lonia y e che non v'è perfona che vaglia a 
dilfipar la mia noja . Fra Dame , e Cavalieri 
Parigini qui faremo diciotto, e forfè altret- 
tanti fono quei di Provincia. Tutte quefte 
iL$t.diMadJiTcr...Tom.llL K Gen^ 
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Genti formano un Circolo, che tanto pififtor* 
«Hfce, quanto più s'affittita ballettare.... il 
Duca di Curé... è un Soggetto particolari Ai- 
mo : queft* Uomo i nato per la mediocrità» 
e la voglia di foli e vaili da quella, l'ha fatto 
precipitar nel ridicolo f quando farebbe flato 
amabiiyfimo, fe fi folte fiffato nel proprio fuo 
punto . Egli canta , ma U natura gP ha negar, 
to la voce , e P Arte no» gli ctnceffe mai la 
maniera: balla, ma non ha grazia: di fogna, 
e i fuoi difegnì non piacciono ad onta che fi 
rilevino efattiflimi: è Poeta, roa i fuoi verli, 
che fono di tutu mifura non piacciono : fa 
dieci Canzonette ogni giorno , ma il giorno 
dopo non v' è alcuno , che di quelle fe ne ri- 
còrdi un fol verfo , tanto fono cattive . Non 
v'ha di perfetto in lui che la femplickà, 
Poneflà, e la mediocrità. 

La di lui Conforte è la perfona più ama- 
Mie che immaginar fi poffa. Ha la tefta così 
ben fatta come il fuo volto, che fembra ar- 
chitettato per man delle grazie. E' innamo* 
rata fortemente di fu© Marito, e a fegtto di 
non ridere delle fue ftravaganze . Ella é conv 
piacentiflima con tutti i fuoi Amici , è dolce 
con tutto il Mondo . Senza efiger riguardi, 
ne ottien de' grandinimi , e tutti que* che 
h conofcono , e che la trattano , non fan- 
no 
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no the tributarle rifpetto r e4 ammira- 
zione . 

La faccendiere della Conver&zionei la Mar- 
chcfa di S. P. . . . Quella goffa creatura è una 
^onna fenza carattere, e die in confeguenza 
non fi può definire ; Ella ama lo ftrepito, H 
gioco, ed il corteggio. Quando ama lo ftre- 
pito , a/Torda chiunque trovafi in fua compa- 
gnia, perché parla alto, e parla tempre, in 
confeguenza V immaginarne ben tolto, ch'Ella 
dica mille beftialità. Quando gioca, diviene 
incivile, beftiale, furiofaj e quando vuol ef- 
fere corteggiata, ella diventa una caricatura 
infopportabile , ma con tanta fguajatezza, che 
fa pentir queir infelice , che le avertè detto 
una galanteria. Al tempo del corteggio El- 
la ftà in una pofitura tanto affettata , che fenv 
bra neir atteggiamento di una donna , che fi 
fa ritrarre . Ella è tanto perfuafa, che que* 
che la veggono le facciano de* complimen- 
ti, e !e dicano delle morfie, che prima che 
s'apri la bocca, ella rifponde con un compli- 
mento di ringraziamento a quelle gentilez- 
ze, che fupponeva d'udire, e che non pat 
favano né men per la merite di chi la avvi- 
cinava . 

^ Tutte le donne, che s*attrovano nel noftro 
circolo fono affaccendate per corbellarla , e 

R i dei- 
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delle Jor burle fanno miniftri i Jor Cavalieri, 
i quali con pena s'adattano a quell'uffizio. 
Là povera fciocca non fe ne accorge , e va 
gloriofa per quellà ftefla ragione , per cui , 
s' ella aveflè giudizio , dovrebbe elTer la don- 
na la più avvilita, e la più difperata . . . . . 

Hanno pollo in tavola. Se non forti chia- 
mata vi direi qualdhe cola ancora degl'altri 
componenti quella noftra ftrepitofa brigata, 
ma non lo polfo, fe non mancando ai doveri 
di civiltà, e Voi certamente non vorrete ob- 
bligarmi a uri tal inconveniente. Dunque va- 
do a cena , ma retta con Voi il mio cuore". 
Addio. 



Lettera IX*. 

UN argomento troppo interinante, o cara 
Amica, fa, ch'io vi manchi quell'oggi 
di parola, lo v'avevo prometto jeri di darvi 
un qualche dettaglio fu gP altri membri della 
noftra converfazione, ma in verità non poffo 
tenervi la mia parola. Un'altro foggetto 3 e 
affai forte mi richiama» Dio buono! Ca- 
ra Amica : v'alficuro che fono fuori di me 
dallo ftupore... Afcoltatemi bene. 

Vi rammenta che Milord Dorbiny s'offer- 

fe 
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con tutta la mala grazia del mondo per 
accompagnarmi in quefto mio picciolo viag- 
gio, e ch'io prefi in parola appunto per la 
fguajatezza , colla quale egli fi era efibito. 
Tanto meglio per me, dicevo fra me mcde- 
flma : quefto favio , e taciturno Inglefe è 
quello appunto che fi ricerca nelle mie cir- 
cqftanze ; io non ho voglia di parlare : egli 
tace fempre : io odiarsi un uomo , che mi 
vole/fe far il morfiolò : egli ha una faccia da 
Giudice criminale : io non fono al tuono di 
far cirimonie : egli appena faluta , e fe lo fa , 

10 fa fenza apprir bocca . Sia benedetto Id- 
dio: quefto è forfè l'unico Uomo, che fi poi- 
fa dir ai mio calo. DifFatti per alcuni gior- 
ni , io ho fempre creduto d'erter fola nella 
mia Carrozza , o al più al più colla compa- 
gnia di Morfeo- .Addio Madama: fiate bene ? 
ecco tutte le parole da Milord proffèrte nel 
periodo di ventiquattr'ore . Io ero una don- 
na felice... Cara Amica, ridete. Quefto Mi- 
lord non è più lo fteffo . Voi fapete, ch'io 
non fono una donna vana, bizzarra, e defide- 
rofa d'effere corteggiata; dunque mi credere- 
te afljòlutamente quando vi dica, che Milord, 

11 gelido Milord è di me innamorato-.. Voi 
ridete e che mi negarefte la voftra fe- 
de?.-., potrebbe darfi , ch'io m'ingannarti, 

R } m a 
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ma in verità Sarebbe quefta una grandlffima 
ftravaganza . Sentite il fiio- ritratto , la fua 
vita, c por decidete. Egli mangiava affai be. 
ne : ora non mangia più- ogni mattina quan- 
do le chiedo conto di fua falute, rifponde^ 
pon ho dormito, e mi duale alquanto la te- 
Al palléggio r egli non mi stà mai vici- 
no,, ma pochi pafli da me lontano mi feguita 
inceflantemente : egli era meco più incivile 
che manierofo; ora mi tratta oon un rifpet- 
to, che fbrprende . Era attentiamo a tutto 
ciò che gli apparteneva; jeri che fu giornata 
<fi Pofta, fi fcordò di fcrivere le Aie lettere. 

Che vi fembra di quefto povero Milord ? 
Pure tutto ciò lafcierebbe forfè alcun dubbio 
fulla verità , che voglio farvi credere ; ma 
fcntlte quefta fcena galante , e che porta all' 
evidenaa* Jeri mattina r mentr* io figillavo 
il plico per Voi , entra nella- mia ftanxa la 
mia Cameriera, e mi dice r che Milord defu 
«terava parlarmi,* rifpando,. che entri,, eh' e* 
gì* è il padrone: efee, e pafTà un quarto d'ora 
prima eh* il vegga: finalmente fi rifolve: Mi- 
lod entra con faccia torbida, cogTocchj fitti 
In terra, e con pafli incerti s* accorta al mia 
Tavolino , fiutandomi con voce fiacca e tre- 
mante . Io folevifte di non avvedèrmene : gli 

«Sico; ftdett Milord* e gli moftro ki ciò di^ 
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gt la fedla, che flava vicino alla mia : egfi 
fiede: iòlfeguo a formar il mio piego: egli iof- 
pira, ma d'una maniera, ch'ei vuol ch'io la 
fenta , ma io in quel momento avevo una 
Uuffione: egli non parla, ed io non dico una 
parola : torna a iòfpirar , poi s' inquieta : io 
fono una balorda , che non me ne accorgo . 
V'é un libro fui mio tavolino ; con qualche 
difprezzo egli lo prende, lo apre, e fi met- 
te a leggere ; io fotto voce cantuzzo un'Ariet- 
ta: con qualche difordine egli fi alza, chiude 
21 libro, e lo getta fopra il tavolino: ma io 
arvevo una di quelle giornate , nelle quali non 
fi può etère fcoflò da. cofa alcuna, coficchè io 
termino felicemente la mia Arieta , e pria* 
eh' io la termini Milord è già fuori della mia 
Camera . 

Che ne dite!..* qual giudizio fate voi df 
quefto povero Milord ... e di me qual fuppo- 
nete che fia per efTere la fituazione \ . . . Cara 
amica queft'è l'efordio d'una paflìon inglefe: 
Milord é Innamorato di me, ed è arrabbiato 
con lui medefimo. Io non sbaglio aflòlutamen* 
te..» ohf povera la mia pace!... L'amor in- 
glefe fappiate che mi fpaventa . figuratevi ... 
fembrano prepararfi a lutto quelli ferii Ifola- 
ni quando incominciano ad rnnamorarfi, e poi 
io.», io, nette fatali mie circoftanze ... oh 

K 4 me 
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me mefchina.... v'aflìcuro o cara che fono 
nel pi iY fatale imbarazzo... Ecco, eh* egli ri- 
torna : chiudo la lettera : defidero i voftri 
configli ed abbifogno del voftro amore , c 
forfè della voftra compaffione. Addio. 
■ i - - 

Lettera X. 

ECco due voftre lettere a un punto : jert 
dovevo averle* : non l'ebbi , e per leg- 
gerle mi ho dovuto addoflar un'obbligazione 
col pefantiffimo , e filenziofo Milord, che h* 
fatto fei miglia per ricuperarmele. Mi fpiace 
infinitamente d'aver queft' obbligo con queft:* 
Uomo, che mi riefee fempre più infopporta- 
bile . Pacienza . 

Se voi non fofte quella, che me lo dice, 
ri giuro , o cara, che io noti crederei cosi 

facilmente V impenfato diftacco di M. T 

da Madamigella di R. ... E come fi potrebbe 
crederlo così facilmente Non è egli M? 
,T..« quello fteflb, che trenta giorni fa T ado- 
rava, non poteva vivere fenza di lei, e vo- 
ìea morire nel giorno che PavefTe tradita... 
abbandonato, anzi amato con qualche fred- 
dezza? .... ed oggi egli la lafcia.... P ab- 
bandona , così a fangue freddo . . . . fenza ri- 
guardi , . , fenza ... oh Dio buono ! . . ok Uo- 
mini 
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jmin! felici tanto quanto colpevoli ! la diffe- 
rente educazione , V ufo , il co/lume , tutto 
in fomma pone quello feflò traditore e inco- 
rante al .di fopra di noi infelici vittime y 
per lo più , anzi fempre fagrificate alla fua 
ieduzione , al fuo genio , a fuoi capricci , e 
quafi fempre a fuoi tradimenti . Selfo inde- 
gno ! umile qtìando chiede 5 fuperbo quando 
f'pera, ingrato quando ha ottenuto . Povera 
Madamigella! infelice Amica ! io la compian* 
go eftremamente . Oh ella è pur la dura pe- 
na TefTer abbandonata! e Tenerlo poi da un 
uomo, che s'ama ella è un'angofcia infoppor- 
tàbile. Cara Amica, voi ne parlate di quello 
cafo come d'una gentil bagattella, fegno evi- 
dente , che non vi fletè trovata ne men col 
penfiero in tal calò.... oh ve ne liberi il 
Cielo... poffiate voi non vederlo giammai!... 
Quella nuova mi ha gittata in un cattiviffimo 
umbre : ella mi ricorda quei momenti, ne 1 
quali il povero abbattuto mio cuore..,, ma 
non fe ne parli più. 

Da jeri abbiamo qui uno fveltifTimo Ingle- 
Uomo veramente di Corte, e di galan- 
teria. Egli ha conofeiuto la tanto famofa Con- 
tesa di Sunderland , di cui avete intefo a 
parlarne dal noflro Conte di M... S... fano- 
ft f o Miniftro in Inghilterra : quella fam°fa 

Con- 
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Conte/Si , che fece tanta rumore alla Corte dt 
Londra ; e donna di quarant* anni , ma che 
non ne inoltra che trenta. Egli ha una lette- 
ra da quefta Dama a Lui diretta > che i in 
rrfpofta ad una fua. Quefta lettera dà un* idea 
eiactiflìma del fuo carattere. Mi fece la prò* 
meda di farmela vedere: fe ciò fia io ve ne 
fpedirò una copia * Egli la conferva in un* 
caflettina d'ebano, (. ma ricordatevi, eh- egl'è 
un* Inglefe ) convien dire eh* ella fia una gran 
irioia. La mia gioja Cete voi , cara Amica. [Cu* 
temivi adunque con tutto il rMer bo . Addio . 





V 1 









Lettera XI. 

CAra Amica, la voftra efattesza è fcru- 
polofamente crudele. Avete giurato di 

non parlarmi giammai di M. K e lo fate 

con un* elettezza , che forprende. Io non vo- 
levo fenrir parlarmi di Lui per ciò che mi 
riguardava, né volevo fentirmi parlare fevore- 
volmente da voi in fuo riguardo, poiché la 
voftra protezione poteva effere un grand' in- 
ciampo alla mia quiete. Ma Voi poi vi fletè 
dimenticata di Lui anche per parlarne in un 
modo il più indifferente. DifFatti non dirmi 
uè meno s y egli fi ritrovi in Parigi ... s* egli 

ab- 
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abbi* cercato di vedervi... di parlarvi ... 
fisi fano,.^. fe fi ritrovi malato... quefto ca- 
ra Amica è poi troppo. Aflìcuratevi , che vi 
fono de' cafi , ne* quali fi ha un gran meri- 
to, traforando in qualche parte i propri im- 
pegni... Ma che diavolo di difcorfo è mai 
quefto >..* qual Demone guida la mia- penna 
in quefto momento 

Ecco la copia della Lettera, che v f ho pro- 
meflàr quando l'abbiate letta, me la riman- 
darete . 

a Miledi Contefla di Sunderland a Mi- 
lord k,.:.^ 

„ Se io vi rifpondb con fihcerjràv o Milord 
„ K. . . a cofto ancor di fpiacervi „ preten- 
„ do x che me ne abbiate ad eflère obbliga- 
M to, poiché quefto farà il vero contraffègno» 
„ di quella ftima che vi proffeflS . Voi fiete 
» una Creatura adorabile r all'avvenenza di 
y y voftra perfona accoppiate modeftia, pruden- 
» za ed una infinita dìfcretezza: Qìiefti pre- 
» gi vi poflòno rendere amabile preffo qua- 
„ lunque bella dorma, che trovarebbe giufti- 
» ficata la fua paffione nelle voftre rare vin> 
» tù, ed io pure fon certa, che v'amerei, 
» fe poterti aprir il mio cuore ad un tal fen- 
» timento . Milord, io ho ftabilito di non 
* amare. Non i già, che quefta mia rifolu- 

,,zione 
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JJ zione fondi fui pregiudizio ora mal già In- 
5 , debolito nelle noftre idee . Corre Tufo 
3i d'aver un'Amante, e deefi averlo. Milord 

di Sunderland merta da me quella ftima, 
3 , che deefi ad un Uomo , dì cui fi porta il 
3, nome , ma nulla più : la fua indifferenza % 
a, e dirò meglio, la fua trafcurateaza merita- 
3 , rebbe da me forfè..... ma no : io già ve 
3> Mio detto: non pofTo amafe. 

„ Io mi fono abbandonata alle più ferie ri- 
3, fleflìoni . Ho ftudiato moltiffimo le varie 
# età della vita , la perpetua varietà delle 

cofe , lo flato , le virtù, e gl'errori del 
„ mio feffo; ho tracciato le riforfe, che noi 
„ abbiamo nelle differenti difficili pofizioni^ 
„ in cui ci trovalfimo e nel fiore di noftra 
„ giovinezza, e nel declinare degranni. Con 
5 , quefte rifleffioni ho fcóperto, che la civet- 
„ teria, la debolezza , e la vanità formano 
„ il partaggio dei due fefli , ma particolar- 
„ mente del mio. La vanità quando tenda al 
„ fublime fa delle donne virtuofe : la civef- 
, > teria fa delle donne amabili : la debolezza 
3 , ne fa delle infelici, e delle difpfezzabili: 
>, ho veduto che la vanità gode del pafTato, 
„ del prefente, dell'avvenire : che dà fenv 
yy pre i medefimi piaceri , che Petà non 
, y giungne a diftrus;gere, ed io, ve lo dico, 

«Si- 
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„ Signore apertamente ,_io mi fon polla Ln 
„ quefta claflè; io fono una donna vana: alle 
„ corte, io fon fuperba. Se apprezzate adun- 
„ que la mia amicizia, rimmziate per fem- 
„ pre alla fotHa di divenire mio amante:, non 

tentate di fturbar la tranquillità de* miei 
„ giorni : e così conformandovi ai miei in- 
3> concuffi principi , vi giuro , che vi rènde- 
„ rete degno della mia ftima, e di tutta la 
„ mia confidenza , cc 

Che ve ne pare, o cara Amica di quefta 
bel pezzo > La Conteflà è una donna , che 
non può amare gl'altri, perchè ama folamen- 
te, ed ama troppo fe fteflfa. Quefta donna ha 
fatto T ammirazione dell* Univerfo , ma certa- 
mente ha ugualmente trafcurata la fua e. 1* al- 
trui felicità. Ma quai contraili non avrà fat- 
ti al fuo orgoglio quella naturai inclinazione, 
che porta ognuna a . . . . ed a che ì ... a lan* 
guir , a fofpirar, e a renderli inconfollabili 

un giorno per la perdita di quell'oggetto 

e di qual oggetto vo io mai parlando K . Ho 
un difpetto orribile di non poter pienamen- 
te applaudire a quefta vana Conteffa ! Cara 
Amica mi ajutate a farlo: me ho tutto il de- 
fiderio , ma inficine tutta la ripugnanza . V ab* 
braccio, o Cara: Addio. * 

' Ut- 
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DUnq&e M. A. ... é da Parigi partito?-, 
e voi non fapete ove egli fia andato?... 
Voi credete a Londra?... anzi voi temete a 
Londra?.... E bene.... vada, refti, ritorni 
noti me ne cale un fico. M. A.... per me è 
già morto. Pur, v'afllcuro^ die quando pen- 
fo, ch'egli è morto per me, ne godo mol- 
tfflìmo. 

Oh fe fapefte, cara Amica, quanto è gran- 
de la triftezza, che m'occupa! Sono circon- 
data dal difpiacer, dalla aoja. Il metodo di 
vita , che qui fi mena , nón mi diverte un 
momento . Il Giuoco è eccedente; le Cene 
ibno eterne, la Mufica non finifee mai : non 
fi parla mai di ri polo, e lo ftrepito è il Pre- 
fide di tutte le unioni di quefti ftorditi . E 
quefta fi chiama una vita campeftre ? . . . . no , 
no aflalutamente ... 

Voi dunque fenza alcun dubbio credete , che 
M. A.... non fia più a Parigi?... Ma, cara 
Amica, non ha egli qui (labilità tutta la fua 
Famiglia?... quello vorrebbe dire... ma egli 
è andato a Undraì... ma perchè a L$*dra , 
e non piutto#o, che fo io,... in Germania .. - 

. al- 
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alla China?... U £*«fe*«*«« Qualche «ala». 

teria fucceduta a Verfaglies forfè lo chiana 
a quella parte... Il MarChefe 41 Q-... vi di- 
ce afTolutamente la verità . Egli mi ha fedi- 
to , dopo che l'avete fgridato in mio no- 
me, in una maniera, che mi dà dei fofpet- 
ti .... Ada che ho a far io con tutto quefto ! 
forfè fon io per ciò diflurbaia > £h no , aflò- 
iutamente . Affienatevi, Amica, fe voi lo 
credete, voi fiete in inganno, 

S*ha a far una fella di ballo. Vi vuol un 
vefUto tfa mafehera .... figuratevi .... che fo 
Jo... un Dominò... ma gajo.,. e del colo- 
re.... xhe più v'aggrada, che più vi pince s 
fatto... come volete .... fornito,..* a voftr* 
fufto, mentre cosi egli farà belliffimo* Bifo- 
gna , o cara , aver quello difturbo . 

. Dunque M. A parti fenza vedere il 

Marchefe di Q. .. ,e q*ello, che più impor- 
ca fenza cercar «fi veder voi ... di parlarvi-. 
Ai cercar notizie di me... del luogo, ove mi 
attrovo... dctlo flato di mia fallite. •• per af- 
ficurarfi... ma di chei.;. non ha avuto egli 
tutta la ragione di non voler efler nuovametv 
te accurato del mio odio?... Dio buono.... 
rfie diffi ? ... è il mio cuore capace di odiar- 
lo .... anzi d'odiar il mio più crudele nemL 
«o... Ma quello Diavolo non av^a detto, ci* 

* Tt'Uft 
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non potè a vivere fenza rivedermi fevzà 
pacificarmi? ... /e ma ricuperar il fuo cuore , 
* morir a miei piedi?. .. cosi almeno mi difc 
fe la mìa Cameriera , quanda tutta bagnata 
di pianta s'avea pofto in capo, eh*k>'l rive- 
derti... Ma egli già fe n % è partito... mia 
Cara non isbagliate nell* affiorarmelo ? . . ... E 
bene, vadi pure anche in capo al Mondo, e 
lo accompagni quella fortuna, che però fem- 
bra fempre accompagnare gP indegni . Per mo 
gì' auguro quella felicità, eh* io puf ricerco... 
Ricordatevi, che per un eccetto d'amore vi 
perdono la taccia di crudele, che voi mi ap- 
ponete parlando di M. A.... Voi , . Amica, 
feguite troppo lo ftile del Marchefe di Q...* 
Se vi convinco, che quella è una verità, po- 
trete voi negarmi che noa 1* amate l Addio ^ , 
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* 

CRefce ogni dì più la mia noja , o éileu 
tiffima Amica.... Oh quanto fofpiro il 
roftro , e il mio Gabinetto!.... Ove fono 
quei noftri trattenimenti si vivi , sì teneri^ 
sì finceri , e tanto -fcrapiici > Ove fono quel- 
le noftre amahillifllme converiazioni , ove, noa 
le noftre labbra, ma i cuori noftri aprivaofi 
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•r.videàda per tutti fcambievolmenté mantfe- 
flarfi i Jor femimcnti ì Se anche talvolta, un* 
qualche difpiacenza turbava T anime noftre^ 
dò non pertanto mai comparve la noja ad oc- 
cupar il terra porto Jra . noi . Oh: -qjttal 
differenza di vivère , o - cari; Amica . La fog- 
gezione qui vi regna ,m»fcherata colle i divi li 
•della libertà il Qu* ognuno , fa, quello che- vuo* 
le, ma non v' è alcuno, ^He Rafia . far quello 
che^ penfe. c '*kv>\ i.>v a 
, ; Qjiefta compagnia, qiiefta focietà ; piace fbk 
tanto a chi n^n fi dà tf penfter d- efami nar- 
la. Non genio, non. cose., e non il piacere 
raduna, quefti furiti fuperficiali, nati perpof- 
feder molto, bramar di più, e non goder di 
cofa alcuna. Senza amarfi fi cercano, ftnza 
fpiacerfi fi vegggno, e fenza alcun, r ine refci* 
mento fi perdono . Quel che li unifee , è 
l'uguaglianza di rango, e di fortune, Tufo, 
e la noja che , hanno di loro medefimi. Tutto, 
quello, che fentono è una neceflìtà di ftrepi- 
tare , e di f^ntir dello ftrepito , e certamen- 
te per to dì a loro per quanto ad efli é pof- 
Jìbile, mentre lapeggior fitu^ione di quefti fi 
è. il ritrovarfi con erti foli, perchè non hanno 
cn^ro a, loro cofa alcuna, di? pofla intrattener 
Ji . Producono ad efli quell'effetto medefimo- 
che cagionano agli altri 3 cioè noja, edifpetto^ 
&tJiMad.Ter..H[omÙL S Che 
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~<3* vi fembra, o Cara, degli Amici, thè 
uà circondano > Vi potete immaginar mai, 
eh' io ni* abbia a trattener con coftoro di buo. 
na voglia, e con compiacenza! Bifognarebbe 
effer molto felici per poter trarne qualche 
piacere da una fimik convenzione , e por 
divertìrfi con per&ne , cfce fi amano poco, 
o per dir più Tero , die non fi. amano nien- 
te affatto . ♦ . Ma quefT Oggi io fono eftre ma- 
iri ente rìfleffiva , e voi forfè a quefl'ora ne 
fiete pienamente anno/ara . Ma acquietatevi , 
che ho già terminato. Cara Amica, in feno 
ad una sì ributtante convenzione non teche 
il conforto, che mi viene dalla certezza, che 
voi mi amate, e ch'io v* adoro * Siate ferapre 
uguale per me, eh* io per voi non portò carri* 

fciarmi afTolutamente . Addio* 

» i t * • 
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• I • . • » 9 * 

HO due vòftre lettere . . . . Anel tre ; 
poiché io chiamo volta - anche quella 
4el Marchefe di M. A.... Jio» è dun- 

tjue ritornato a Parigi voi mi ftrivete ! • . • 
Egli non fi fa ove s* attrovi ? • . • . Egli non 
fcrive a voi ?.. . I fuol Amici fono al deli* 
rio?... Non v*è alcuno, che pdffa immaginar 
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lf ìho foggiorno?,.. Che Diavolo d'Uotaio i 
mai quefto? e- 

Il Marchefe di Q^... ha bttefcuta da me 
per mezzo voftro il fuo perdono per 1* ulti- 
ma impropriflìma lettera , eh* egli m' ha fcrit- 
to in difcfa di qvefto hoftro Viaggiatore . Ma 
il ^Marchete afcUfa della mia bontà , b cara 
Amica, e quel eh' è più, della voftfa* Egli 
m % ha fcritto una lettera > che per ine è for- 
fè pìà fignificante della prima . Vafficuro, 
che nel leggerla, non vi volle meno per raf- 
frenarmi dell'amicizia > ch'io ho per vóii 
Egli va predicando U fua peniunzà : egli to 
confiderà come /' wmo ** pi» #** 
confiderazionì . Che vi par > Amica > il può 
e&gerar in modo più forte ì Colpetto ! m Io 
voglio rifpondere a quefta Lettera ± t voglia •< 
che voi glie k recate, contatto però «, the. 
quando egli l'abbia letta > voi l' abbruciate 
Lo farete, mia Cara?. 4# Ricordatevi di nort 
tradirmi.,. Che beftìa!.*» Voi tradirmi?..* 
eh non è potàbile * 

« Egli fi lagna anche di Voi , perchè Volete 
differire il voftrò Matrimonio \ e quello, ctf 
è peggio per vói , vi condanna ancò il mio 
fieriflimo Inglefe . Quefta beftìa brontola fu 
quefta Voftra dilazione * è quafi è divenuto 
incivile con ine, pesche vi difendo * £i va 
• n S 2 malti- 
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rnafticando fra i dienti ogni momento quelle 
parole: „ Guardate .. ., io non cstpi&o 
5> quello , che fi può far aderto non v*è ra- 
„ gione di farlo un'altr'anno.... Che beflìa- 

„ lità ! s'io fotti il Marchefe t: Se foffe il 

„ Marchefe K ripiglio io ss cola rifolvpre- 
„ fte > . . . cofa farefte > sa Cofa farei , Ala- 
„ dama?... cofa rifolvere rifolverei di 
yy non parlare mai più con voi . Allora io 
iòggiungozz: Avrefte così ritrovato' il modo di 
piacermi S c: Per Bacco!.. Gofpetto ! . . =j e 
qui parteggia: getta a terra tutti i libri, che 
ftanno fui mio Scrittoio, ed efce dalla mia Ca- 
mera. 

Ahi che ne dite. E' egli, o no, unorigU 
tiale ì V* afficuro , che noi povere donne aK, 
biame* a fare con una razza di creature molto 
peffime. Non fa cofa credino, quefti Signori 
Uomini , non fo cofa penfino .... Malvagi !.. * 
Amica vendichiamoci della loro cattiveria fe 
non altro col dilazionar loro le noftre piùpic^ 
ciole grazie. Già non ne ponno far fenza.%. 
Eh lrche tentazione di dir delle beftialità! Si 
fa*no intefe fulla rifpofta, che dopo domani 
voi avrete per il Marchefe di Q..... Egli è 
un gran Uomo fortunato nell'effere amato da 
voi, o adorabile Amica . Addio. Amatemi 
fempre, o Cara, Addio. ; 

Let- 
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* • • u • <» • • • , *• ' » • . « 

, L E T T Jl K A X'V. 

* • 

SE io foflì di quel graziofo umore , in cui 
eravate voi > o mia Cara quando mi icri- 
vefte, io rifponderei alla giocofifiìma voftra 
Lettera , ma in verità io fono così fuor di 
tuono , che non fono in iftaco di rifpondcr- 
vi . La notte fcorfa ho rifpofto alla Lettera 
del Marchefe di Q...*. e voi già la vedete 
0cclufa in quella voftra , che voi forfè chià- 
marete Sopracarta. Ma 3 Cara, ve l'ho fià 
«ietto, non fono al cafo di rifpondervì , fono 
ftonata perfettamente . 

Io voglio fperare, che il Marchefe fi pen- 
tirà d'aver un protetto così infelice . Io lo 
credo un Uomo ragionevole ; balta il dir 
che voi l'amate . Il fuo delitto è di non 
^ver cercato da : voi que* lumi* che ora io 
è Ji do y .prima di flabilire la protezione 

Sr r M... v A... ; . Vi Aringo al feno o Cara ; 
materni . e fiate certa di tutto il mio cuore . 

>, Madama di Ter.!, al Sig.Marchefe di Q.- 

Voi fiete in un maflìmo inganno , o Si- 
3 , gnofè, (ìipponerido in me uno Spirito vfti- 
j, nato y . che forma- U mio , * /' ajtrui peggio . 
.< "S } „Per 
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^ Eer non errare dovevate creder piuttofto > 



„ d' un cor fenfibile, e generofo. veramente „ 
„ L* Anima mìa lolita a non determinar^ fe 
„ non dietra ai più fìcuri principi > e 'la è 
3X capace di tutti gli sforzi per mantenerfi 
„ nell^anorevol fuo impegno, e nella ragio-. 
„ nata fua rifaluziane . Ella farà fempre con- 
3 , fiftere la propria felicità in quello che ere- 

derà di dover a fe ftefTa . L* Uomo,, che 
>y voi difendete y confeffate eh" egli ha dei 
a , trìti % ma poi pretendete ch % io non vada 
& d' accordo col mio carattere: , negandogli il 
31 mìo- perdono > quando* già piange amaramen- 
a* te la propria colpa. Voi ftudiate di farmi 
1% credere oV io jono amata t cb*i* am* anco- 
n ra x & che per ciò dovrei dimenticarmi , do- 
atx vrei perdonare:. 

„ Io odia le difpute , Signor Marchefe , e 
^ quantunque voi facciate di tutto colla va- 
„ ftra Lettera: per pormi ad un cimento, io 
5, però non voglio incontrarlo, la voglio ben 
3, sì recarvi un* idea della quiftione , nella 
3 , quale avete voluta entrarvi fenza cono- 
i% fcerla. Quanda l'avrete ben efaminata > 
^ io m* accontenterò „ che fiate il Giudice fra 
m M. 4u • • • c aae 3 c fono certa, che il 

» va- 
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£ voftro giudizio penderà in mio favq. 

. „ Voi vi portarete ogni giorno dall? ado. 
„ rabile mia Amica ( lo che per far queft? 
„ non v'è btfògno, ch'io ve lo dica) ed io 
», vi prometto , che voi trovarete ogni gior- 
„ no nelle Lettere mie a Lei dirette un 
„ tratto ftorico, e fedeliffimo di quanto paf- 
# , sò fra il voftro protetto e me , e atten- 
„ derò , come ti diffi la voftra deci/ione 
„ full* equità de* prefenti miei fentimenti fo* 
„ pra M. A.~.. Vi riverifeo, Signore. Ri* 
f , cordatevi di non precipitar il voftro giudi- 
j> zio. Vi fona umiliffima Serva. 

■ 

l * t t x * a xv;i. 

A Mica mia , m'accingo ad un paflb , che 
coftarà troppo al mio cuore . Voi lo 
conofcete; v*è nota la fua feniìbilità : vi fo- 
so noti i fuoi trafporti ma perchè dun- 
que azzardarmi ? . . . Sì V ho prometto al Maxv 
chefe,,.., e poi devo giuftificarmi ... Sebbe- 
ne, v'è neceflìtà, ch'io mi giuftifichi dicoià, 
alla quale io non voglio più peirfarvi ì Oh 
Dio buono ! Colà voglion mai dire tante con* 
traddizioni?... Voi ridete, e moftrate d'in» 

S 4 dicar- 
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dicafmi, che Jo fapete.... Tacete per cari! 
tà lafciatemi nel dubbio di non intender- 
vi. Ecco il primo Tratto , che voi legge, 
rete al Marcheie. 

< Signor Marchefe . » 
Vi farà noto, ó Signore y ch'io fui nell'età 
di diciottenni fpofata al Sign. Duca di S..., 
c che dopo due anni ho dovuto veftir il lut- 
to per la morte di quefto illuftre Signore , 
che ritrovò in me nel corfo del noftro Ma- 
trimonio una fihceriflflma amica , che ammira, 
va tutti quei pregi, per cui l'ha pianto la 
Francia amaramente . Il colpo improwifo, 
che lo tolfe ai viventi, fu la fòla cagione, 
per cui, in un con eflb (no,n avendogli data 
mal figli) ebbi pur a perdere una delle più 
luminofe fortune . Ma 1* interefle non accrek- 
fce d'un fol grado il mio duolo. Contenta di 
quanto mi aveva donato là forte, io avrei (li- 
filato il mio Spofo anche fenza fortune, com- 
jnechè non feppi aggiungere una fol lacrima 
a quelle, ch'io già verfaVo, vedendomi ri- 
mafia per l'improvvifa fua perdita Tetìza quel- 
la eredità, ch'io dal fuo cuore attender dò* 
vevo, fe la morte Taveffc avvertito del d£ 
lei arrivo prima d'impadronirfi della fua 
vita . ' ■ - ' '■ 1 k 

Io Io planfi nel mio ritiro per ' qualche 

me- 
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nrefe, c l'onorata fua memoria rifcuoterà ir% 
tuttki tempi l'equo tributo delle mie lacri- 
me Egli mi amò* ed io non ebbi per lui 
che una vera amicizia : quella farà una ra* 
gione di più, perchè io mi creda in dovere 
d'efTerle ognora più grata . 

Voi pur vi rammentarne , o Signore, eh* 
io ebbi un Fratello , e che qnefto viveva nei 
«lomenti, nei quali mancò di vita il mioSpo- 
ib . <Jpefto fratello era uno de' miei più ca 
ri Amici; e fagrificarei ben volentieri quelle 
ricchezze , «che mi pervennero per la di lui 
morte, fe valevoli foffero per ridonargli quel*, 
la vita , eh' io ftimava affai più di *que* beni 
illuftri , che per diritto di fangue a me fon 
pervenuti ^ quando eflò ceffando di vivere 
terminò d* efTerne l'aflòluto padrone..,. Per. 
mettetemi , o Signore, ch'io pianga al fov- 
venir di quella doppia fventura..«. Voi ave- 
te un core,... Voi avete 'de' parenti,... de- 
gli amici,. fiere per aver una Spofa, dun- 
que dovete applaudir alle mie lacrime .... 
Umanità miferabile ! . . . . Mefchiniflima Filo- 
loffia!.-:,; Idee t toppo trilli allontanatevi per 
un momento t dall* agitato mio fpirito , e la- 
nciate, che un fowenir ych'è aficór più cru- 
dele, tutti i fuoi difìtti fi prenda fopra il mio 
cuore. Solfate, Marchfcfe, fe forfo 'mal det- 

7 tati 
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tati quefti miei feruìmenti, e vi rammenta, 
onde determinarvi in mio favore, ch'io, no» 
rammento che guai, e che non parlo che di 
fciagure . *• 

Erano pattati appena tre Mefi dal dì che 
mancò di vita il mio Spofo, quand' io vidi 
per la prima voka il voftro protetto nella 
cafa mia di campagna* 

L'Amica mia, che è quella, che vi legge 
quefta mia lettera, mi procurava tutte le im- 
maginabili diffrazioni , mentre ella languiva 
al par di me nello fcorgermi oppreffe dal 
più intenfo dolore. Notate però che il tem- 
po incominciava a produr nel mio cuore Tu- 
fato fuo effetto, e che V anima mia già inco- 
minciava a fentir fensa fdegno i tratti di 
tranquillità, cha. 1* amicizia, e la carità al- 
trui a lei proponevano . 1/ Amica adunque 
fempre intenta al~mio bene, mi procurò del- 
la compagnia, ed uiìà fra i molti, che i! fuo 
re lo per la mia fallite introduce nella mia 
Cafa, fu il firfo Nemico. 

Non faptéi dirvi, o Signore, qua! impref- 
fione abbia t^tta queft* Uomo fopra il mio cuo- 
re... O/lia che la fua prefenza . -che il fuo 
moda di produrfi... che r efprcffianL lue per 
confolarmi ì tofCero veramente le foie, che vi 
volevano^ nel miocafc, o che U mio. coce 

fo£- 
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frflè allora nella critica difpofizione di ;fof**. 
mar di quelle terribili evoluzioni y . le quali 
fi féntoho raaravigliofamente , ma delle quali 
non fi può ragionevolmente parlare, io mi 
fent i i . . . mi parve . . • compre!! • • - Or bene % 
Voi liete amante y vi dirà adunque il mio fi* 
lenzio ciò eh* io efprimer non poflò; anzi vi 
chieggo fcufa, fe per oggi devo fermarmi a 
quefto paflò. Domani profeguiremo * 

Amica y voi non mi obbligarete a compli- 
menti dopo quanto avete Iietto al Marchefe* 
Dunque addio : domani avrete mie lettere * 
Amatemi oggi y e fempre * 

, 

Lettela. XVII. 

» 

IL mio Inglefe divien , o Cara , fempre più 
infopportabile . Dio buono ! Jeri egli mi ha 
veduto affai turbata dopo eh* io avevo fcritto 
al Signor Marchefe... Cofa quefta beftia ab- 
bia immaginato y io non lo fo» Egli freme: 
batte i piedi in terra continuamente , sbuf* 
fa ,, va mafticando fra denti , credo delie be- 
ftemie ; mi fallita colla maggior inciviltà del- 
la terra „ mi guarda fott' occhio, quando ere* 
de, eh' io non lo veda; e fe s'accorge d'ef- 
fere fcopertQ > fremendo fa un giro duro duro 
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alla militare, e mi fi toglie dinanzi. In Ve* 
rità, cara Amica, «gli per me va diventan- 
do un fupplizio . Ma veniamo a noi : fi profe- 
gua il dolorofo racconto ; c voi da qui inco- 
minciate coi Marchefe la voftra lettera ... da 
qui?... figuratevi , fe voi leggete parte d'una 
carta , che non fia anche da etto veduta » . . • 
Eh! fpropofiti . . . . • 

Signore* 

La prima vòlta adunque 5 di' io 1 vidi fu il 
giorno che a me 1* introduce la noftra co- 
mune Amica ... Sì, ve! confeflò, o Signore à 
egli non ebbe d'uopo, che l'Amica mia mi 
facefle il fuo panegirico nel prefentaf melo , 
perch'io averti a concepir della ilima per 
lui . La fua figura, il fuo rifpettofo conte- 
gno, la fua voce, la felicità del fuo ftil fa- 
miliare , la foavicà dei fuoi fguardi... sì, i 
fuoi occhj, anche pria, che V Amica parlafle, 
me l'aveano abbaftanza raccomandato. 

Prima del mio Matrimonio , per il corfo 
di efTo, e pel breve tèmpo di mia vedovan- 
za , io ero fempre viflura fra i pochi, ed 
avevo fempre per naturale mio iftinto sfuggi- 
to l'incontro di nuove convenienze, perchè 
quefte non mi toglie/Tero a quel tenore di 
vita, che m'avevo prefifTo ; opinione, che 

- ave- 
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•aveva poi in me fedamente > ccnfermata là 
melanconia vedovile . Pure ... lo credere* 
fte ?. lènza, ch'io m'accorira del perchè 
Kon potei penfar in tal gai fa riguardo al M. 
A. . . . Lo pregai di : pren^érfi < 11 diftarbo di 
frequentarmi , ed òb! quanta fu Az mìiT 6on* 
folazione nel rilevare da* fuo* occhj ^ e dalle 
fue efpreflìoni , che : gF era r iulcito %mo ^ 
fto mio eccitamento . Oh l miferl noi , dhe 
per il più fiamo* i fabbri' delle noftre iciagu- 
ie, e defider lama con tutto V ardore talvòlti 
il peggiore dei mali , che accadere ci pofc 
fa . • Vi ^iuro , o Signore-, xhe in quello 
primo momento io. ihteti nel mìo cuore una 
di quelle emmoz ioni, eh' io non avevo giaira 
mai provate, e g& mi'fembravà, s'incomin- 
ciaflfe a riempiere quel vuoto nell* anima mia, 
che le -aveva caufota . quella perenne triftfei5 
za, che l'avea reia fino a quell'ora incapaci 
di guftar d^alcun bene. Io ero una nuova 
Creatura in quefto Mondo . Mi parve , che 
M. A..,* averte tolto dal mio cuore coméUtf 
pefo, che. l'aveva aggravato fino a qud dot 
ce momento,. 

Non fo , fe M. A* * . . . fe he fìa di 
tutto quefto avveduto . So , ch' io brama- 
vo ardentemente d' eflèr intelà , ma che 
nello fteflò tempo tremavo dì feàtk 5 dàtfa 

fua 
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Tua voce , a di leggete ne' fuoi occhj quelbi 
feoperta • . 

Dopo un* ora partì, e mi parve. * % oh ama* 
ti le delirio ! mì parve, eh* egli partile da 
me mal volofttieri, e d'una cera affai dif- 
ferente da quella, ch'egli m'avea fatto vew 
déte alla fua venuta. L'anima mia gioiva dì 
quefta metamorfici , e non fu ambiatone , no > 
t> Signore, -una quel non, fo che, ch' io. fentU 
m nel cuore, e che leggevo negl' occjij fuoi * 
che mi faceva credere d'aver io cagionata 
quefta novità tanto a nje cara. 

Partì con l'Amica, ed io ftetti per beni 
due ore muta , immobile , . e fenza la facoltà 
di penfare, ; io ero una ftatua . Mi feofle 
l' Amica ; che ritornò , e fapete perchè mi 
feoffe? perchè mi;chtefe del mio parere fo- 
pra M. A.-*. Signore , che vi dirò?*.. Io 
diifi tutto; quello .. < sì di (Ti tutto quellò, eh* 
io non poflb ripetervi, ma che potete rife» 
v^e da Lei, che fo già non efferfì dimenti- 
cata quella intereffante converfazione . . Sì . . . • 
rifparmiatemi > che ve ne priego una. narrai 
tiva , che affolutamente ripugna al mio orgo- 
glio»*.. 6ì al mio orgoglio. 

La confeguenza di quefta hoftra conver- 
fazione fu di pregar l'Amica , che con- 
duci a; c*nar da me il giorno dopo 

r***. M. A... 
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Ai A. ; .... Fin qui Voi 5 Signor Mar^ 
chcfe. 

Amica avete voi a farmi un qualche rim- 
provero , perchè a voi ferivo poco , e molto 
al Mauchefel... £hl... fia maladetto ! entra 
Milord».. Chiudo la lettera anche prima di 
quello, che avrei voluto... Quando termine- 
rà qadla feccatura ? . . . Pregate il Cielo, o 
Amica , che il Gabinetto di Londra fe lo 
richiami . Addio . 



Lettera X VIIL 

• » 

* 1 f * « ' 1 * 

A Mica, Milord guarda 31 Ietto. <. Y'afli. 
cwro di tutto il mio imbarazzo. Sen- 
tite la bella fantafia: il fuo Cameriere ebbe 
ordine di celarmi , di' egli abbia male , e 
fha detto in confezione alla mia Cameriera. 
| Io lo fo, ma già, che cosi egli vuole, per 
oggi almeno finger vo d* ignorarlo*;*. Oh la 
Mia feena, .ch*é queftal 60 inoltre; ch'egli 
ha fpedito un Corriere, e credo per la fua 
Patria; non ertderei, ch'egli ave/Te mandato 
a prendere i! fuo Medico. Abbiamo qui il 
celebre il. T.... E poi fentite la- maliziofa , 
<h*è la mia Cameriera. Quando gii comunicai 

<quefto miò Subbio, rife, poi mi difle . . . eh SU 

gno- 
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gnora..... il ino Medico noti è a Londra.;.; 
egli non ha bifogno d'un bravo, fifico, ma...a 
V interruppi, perchè mi ordinate il Caffè. 
Sortì , e fu terminato il dialogo . 

Chiamate a voi, ilMarchefe; quei, che fé- 
gue è per lui . Avete però vói neceffità di 
chiamarlo o piuttolìo non Cete coftretta 
alcun* volta di pregarlo <T andartene >• M , Qh 
ella è così .... inon. è vero.* . .ri : t 

Signore . 

Venne Torà «fella Cena affrettata' dà* mief, 
fofpiri, e vi comparve M. A.... cento volte 
più vago di quello , che Tavea veduto il 
giorno prima. Mi ringraziò dell' invito rice- 
vuto per mezzo della mia Amica in un mo- 
do il più gentile, id più: nobile, il più* eie. 
gante . Cenammo : iti non fo dirvi dome fot 
fe apparecchiata la Cena: fo berte che il mio 
core, era apparecchiato;' affai malamente, fe 
fu alla difpofizione di ricevere le impreffioni 
le più profonde d'una paflìane , che iovev* 
portarmi le più fatali conftguenze. > ' 
Fu levata la Menti , e fi pafsò , al giuoco. 
Tutti fi mifèro ai Tavolieri . Non vi furono 
che la noftra Amica, il- Cavalief <U R... • 
M. A.:; .?, ed io , che, ^fcrmaffero una partita 
M difcorfo. Qiiefto versò oggetti* 

- u -, tUt- 
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tutti pesò intereflànti l'anima? i4 icore, ì^fon 
lo dirvi qual fo/fela mia fctfpré&,> o Signo: 
re, -'nel vedermi trattata con^una -galante*!* 
eftraordinaria dal Cavaliere dlR*.. ., fotpfe-* 
fa, che* tanto più s'accrebbe ; ' quanto 1 ché 
quefto SigJiore che era* amica grandiflìmo dì 
M. A.'-*, e che -.u non potea mai fupporre il 
porto 3 che fin da quel punto ^ e 3] i occupava 
nel mio cuore, non ebbe riguardo alcuno in 
foa prefenza di palefarmi dei . fentimenti; 
eh 1 io. non avevo mai rilevati in tutto il 
tempo , che preflò di me tratteneva^ . Signo- 
re, mettetevi per un momentorfolo nelle riffe 
circoflanze. La mta Amica t che non ignorai 
va. totalmente il mio flato, tsce^ e mi guar^ 
da fiffa nel \tolto% M. A..-* perde la parola 
e guardandomi con una attenzione che tutta 
l'anima gl'avea tratta negl'occhi,- par che, 
come da Oracolo attenda tremante la mia* 
rifpofta... Io.... oh io,; o Signore.;, io ero- 
la donna Ja* più imbarazzata dei Mondo, pu- 
re... non fa^ ft faprò fpiegacmi con quella 
chiarezza, che merita quefto paffo... pure in 
canto difordine io provavo . .. non fo , fe pof- 
fa dirlo... pia sì... gì' è vero... io prova- 
vo \in po' di. piacere , perchè mi fembrava 
d'intendere la dtipiacenza^ che ayea cagionato- 
un^ tal dichiarazione neir animo di M. A...* 
lrt,diMad.diTer..TomdlL X II 
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U difcorfo del Cavaìiere efigeva però una 
tifpofta^ e già egli, che non fe n'era avve- 
duto immaginabilmente dì quanto paflava nei 
coltri cuori , già me la ricercava iftantemen- 
te . Convenne dunque parlare. Signor* 9 gli 
diffi, Signore, il vtfro difcorfo, finché non 
m'offenda, io voglio giudicarlo uno A? foliti 
gravofi effetti > *be fuol produrre una <ena\ 
non mal preparata in ordine a Botte°lte , e 
quindi Spero -, che domani penfarete in modo 
Volutamente 4iverfo : Zappiate peri § che non - 
avvezza al/ojcberzo , e nemiciffima di quefto 
genere d'allegria, io non fono molto Soddisfatta 
di Voi? no, Signore; con "me non fi fcbtrxa, 
e un altra volta non bafiarebbe meco la fcu- 
fa d* aver alterato il xervtllo . Sappiatevi me- 
ritar quella filma , che aveafi conciliata la W* 
ftra virtù io non fon donna da fcherzi. Ma- 
dama, „ ripirliò il Cavaliere, ed in così di- 
^ ccndo mi fi gettò a piedi: Madama, Te mi 
» credete capace di fcherzar con voi fu tal 
A ferio propofito, impegno la voftra colera, 
3> che farebbe in tal cafo giuflifliraa a ven- 
» dicarfi fubito d* un oltraggio che noni fapre* 
„ io medefimo perdonare a me fteflò* <c 

Frattanto che il Cavaliere mi teneva -que- 
fto difcorfo , M. À. ... 15 ^era alcun poco da 
noi difofto per federe fopra d'un fufià* che 

non 

A 

m 

* 
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Hon <fcra molto da noi lontano >, e da cui tper 
'ciò "tutto poteva vedere, 'e Terttire. V'aflicù- 
ro, o Sighore, eh* io ero "còlla ? perfona vicina s 
al Cavaliere, 'ma il mio cuore *era preflb di 
Lui , >che nella piiterudéle Situazione ftava cOmfc 
fuori di Te >per la Totpréfa,, che T-avfca 'cagio- 
nato quell'accidente . Teci cenno «al'OValie- 
re, <che fi 'alzatte,, f e quando mi obbedì , io 
difli alla mia Àrnica -, che meco pàflafle nella 
mia camera per raccomandarle un* affare . Si 
alzò -il ^Cavaliere, e 'muto nii faliitò con un , 
inchino avviandoli 'preflb -M. A.,.. L' Amica 

/ed io ^àfiramm© alle mie fante -, «dalle «quafi 
non Tordi fe non il •giorno dopo. 

Eran le cittque della mattina 'quando un 
Lacchè 'di M. ... mi recò un Vigliétto 
del Tuo Padrone 'concepito ^airShcirca in <que- 

Tfc termini* 

Zi s 
„ Madama 

ì h Uno de* 'più iritereflanti affari mi coftriì% 
gè a chiedervi ^ permetto di recarvi *per- 
„ Tonalmente ^n difturbo • Là vóftra genti- . 
>, J*z*a m*aflìeura del voftvo 'perdono . Sa A 
„ in \ótoro arbitrio Taflèfcnaì'fni Tòta, che 
5> 'fa più a voftro 'genio . Il mio rifpétto mi 
i vieta iincoìtiodarvi più oltre • Vi b* 
- IT * »eìi 

v 
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'„ ciò le mani, e mi do l'onotr di Ugnami 
„ voftró uumiliffimo fervo* to-s c-.rn ( ' -, 

•\ ' : ,^:(, A. , 1 

• 1 < vi l.* * • 0 *; i 1" , ••• V 
Io non fò dirvi qual impresone io me fa- 
cete la lettura di, quella Carta . -Mi parea 

mi luiingàvo.... volevo credere, eh* egli vo* 
le/Te parlarmi di Ini - e queft'idea mi reca4 
va uh'eftreniò piacere -, ma infìerne- un'imba- 
razzo* grandiffimo . Temevo per altra parte ; 
che il Cavaliere l'avsefFe impegnato in fuo 
favor* e queft* idea mi fpaventava -, poiché 
dicevo frà me medeftma: s'eipuò impegnarti 
a favor del Cavaliere, dunque egl'é per ma 
indifferente... dunque fono faife quelle im- 
preffionì , eh* io credevo aver.. cagionate nel 
di lui fpirito. . * dunque io ho mal letto ne. 
gl'occhi fuoi... dunque io mi fono incanna* 
ta .-- Signore , io ero come una Nave combat- 
tuta della più orribil procella. Noli fapevo a 
qual parce determinarmi, e mettevo per fino, 
in dubbio fe afcoltar lo dovetti . La civiltà ^e- 
rò.... la civiltà ?. . m eh! non, s'inganniamo,,, 
o Signore, il defiderio di faper la mia ftij, 
tenza mi fece finalmente determinare ad af, 
coltarlo. Difli al fuo Lacchè v che r poteva fa-, 
vorirmi alla Cena, e che così avrei ricevuta 
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Hi fuoLcoinàrMt . E* ph\ facile , che- voi .v' im- 
maginate la mia fonazione di quello, ch'io 
porta defcrifv'ervela . Dunque permettetemi , 
eh* io . taccia [ "'che abbracci l'Amica mia, e 
per queir/ oggi così abbia termine la mia let- 
tera. Signóre vi fon ferva» Amica, Addìo. 

ni ,- ■ -• ^ - • • • ' ■ ■» • v i ■ . : i » ■■ ' 
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C^Ara Amica , voi avrete informatfò il Mar- 
u chefe di quimtd ib mio ' dolore proibì di 

dirgli io medefima. .DiD::i>ùohof-fi*f>tò,w.erf 
ancora ^ueflo fentimerito per chi T ha sì por- 
co-meritato ? Ecco uno dei*, bei vantaggi del- 
la: -più' delicata fenfibilitàw Pov'erè donif^! <b 
tutte poteflìmo ertere iftrutte del vero carat- 
tere-dei noftT ir amanti pria d'aprir- fc-'noftvi 
cuori ad una tenerezza, rhe tutti che.ìitraf- 
porta , oh ! à quanti mal i di méno fereflìmo 
iiòi foggette! <Ma....> ma i inutile -ogni ri* 
Beffo, e per nói- non retta» cheti! bene d'aver 
apprefo dalle amorof£ noftre feta^ré ad'efler 
guardinghe iulì' avvenire . Quefto è 11 be- 
ne^ di Cui Te ne * poliamo Vale re V- Approffit- 
fiàmo adunque di quefto 3 é parliamo phV 
del pattato^* r.*"-*. f j i — .rui.^i ii 




T ? 



Pro- 
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profeguiam© cara; Amica,, ad informai iti 

Marchete 

JJrì ora. prima di Cenai venne. M;. A. . . . 
noiv vi dirò come trasformato egli faffe. Egli: 
avea una: cera t delle- più; torbide : : U' rubkoiw 
do delle- fue guancie erafi, cangiato? ini unaJan- 
guida ; tinta ,, eh! è tutta propria», d^un convale- 
feente. :: i; fuoi oocÈj,. fémirava^ aveflero ia 
quel punto, ceffoto di. piàngere it ed* in- efli fi 
leggeva; quella; ftancheaza,, che moftrachi ha 
vegliato tutta la : notte : la torbida fua, mente 
indicava I più', torbidi penfiéri , e Ja negligen. 
za- de' fuoi capelli , e del fuo veftiario. rno- 
ftravai l'uomo* del; dolore ^ e del; travaglio . 
Egli , 0, Signore,, avrebbe ributtato. a. chi. V a* 
verte coy&fidfcrato, e veduto fensa i miei oc- 
chj. Io....ofr)io? non potevo? ritrovarlo più 
amabile ,.. nè' deiidfcrarlo; iiv arnefe migliore .. 
Vi volle tutta; 1- arditezza, del feminil: orgo- 
glio per non lignificargli quella mia* compia- 
cenza y ed infieme per non> unir le mie a 
quelle lacrime,, ch' ioì immaginavo* fparfe- da* 
fuoi begl'occh] . . * Ofv ingannata ,. eh* io. fui ! 

Egli mi fiédé a canto y ed io^ con: una sfor- 
mo* de** più dolorofil vinco, ilidifordinedel mio 
cuoRe,. e con adattata; tranquillità gli, chieda 
it> che lo/ pQfla. ferire. Egli mi rifponde»iir 
^eftì terminivi I doveri deir amicizia vi 

fo- 
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Fono noti . MI lufingo, Madama, che dall* 
onor, che mi fate d'ammettermi alla voftra 
compagnia, Voi mi crederete capace di tutta 
fontina li loro impero. So, che fiere fenfi- 
bile», e che quittdi vorrete compatire all'altrui 
fcnfibilità,, fe quella s % impegna a favor d* un 
Amico, che tutta la merita * che tutta la de. 
fiderà, « che da me può pretenderla tutta in 
quefto momento. Ciò pofto, fòfflrite* ch'io 
vi parli a favore d'un Amico , d' un Cavalle- 
re, d*un Uomo, che v'adora^ e che fi tro- 
va nella fituazione la più: crudele per le riC 
pofte , che jer fera avete fate alla fua di- 
chiarazione. Egli, Madama, v*h* dettoli ve*, 
ro: egli vi ama; è di: mentire incapace : lo 
ne fono il garante. Se bramate la fua, mor- 
te, ella $tà in una; voftra ri pul fa. Ricordate- 
vi però , che privarefte la Terra d'uno de* 
fooi più. degni abitanti v Sì, il Cavaliere df 
R.... i un, Uomo, che merita di vivere,, ed 
effer felice, e da Voi fola dipende, e la fua 
▼ita, e la tranquitlità^de' fuoi giorni. Io ho 
detto tutto, o Madama. 

Oh Dio buono! E pur fi vive , o Signo- 
re... e pur fi ponno fentir tal cofe, e non 
morire!. Qual' contrarietà, d'affètti!.... qual 
folla di fentimenti fra loro tutti contrarj non 
affidi il mio cuore in quel momento! Io non 

T 4 potè- 
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potevo , credere 1 a me medefirna ; io ero un mar- 
mo, una ftatua, una donna già morta... Oh 
Dipi.-... orribile fit uaz ionie] ... . che - rifpon- 

*ler ì che dire } .... che rifolverc in un 

iftante così fatale ì II Cielo benefico mandò 
in quel momento nella mia.ftanza la mia Ca- 
meriera 3 che mi recò una lettera . Il noto 
carattere della fopracarta me la indicava per 

cofa indifferente,. Io però chiefi a M. A 

il permetto di leggerla, onde rimettermi dal 
mio ftordimentp. Io non ledi altrimenti , co- 
me ben ve Ip. potete immaginar, o Signore , - 
ma cogrocphj fitfì in quella Carta, rintraccia- 
va l'anima mia Ja via di riaverli . Chiamai 
in mio foccorfo tutta la mia virtù , e quan- 
do credei d'effer al cafo di poter rifpondere, 
lenza però una precifa determinazione a ciò, 
che avefsi a dire, piegai Ja carta , e rnoftrai 
«i\aver terminato di leggerla, indi rivolta a 
M. A.... così prefi a parlargli. =: Signore, 
i0;vi Aimo, e ve Than dettò i modi: rtìei, 
di trattarvi . II Cavaliere, per cui fiete, im- 
pegnato , fe anche "non averte quel merito, 
eh' è conofeiuto; da tutti ^ haftareb*be y ch'egli 
gode/Te della voftra confidenza > perchè . non 
averte ad ertere ributtato da chi v'apprezza, 
infinitamente . Se voi lo .'dite, egPè dunque 
degno della mia \ftima; e fpero, che le quS- 
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. ad' una su a Amica; 

Htà del fuo cuore potranno cambiar -queiìò' 
rifpettofo mio fenti mento in un altro ancora 
più figniftcante. Potrete dirgli, ch'io gliper- 
dono l'ardire, con cui mi fi fpiegò jeri- fe- 
ra: che defidero, ch'egli viva, e che la fua 
morte farebbe a me d' un gravi fsimo pefo.rn 
Batta cosi , xMadama s ss foggiunfe allora M. A.... 
ievandofi dalia Sedia : io ho. ottenuto da 
Voi anche più di- quello, di cui volea lufiiu 
garmi... Volo all'Amico.,. Egli verrà apre- 
fentarvi... si, a prefentarvi il fuo cuore, e i 
fuoi ringraziamenti, ss Nelle fue .Spedizioni , 
non vi fu Miniftro di me più fortunato V ^ 
M' inchina , e parte 

, ■ Per oggi non efigete , Signore , più di così ; 
Vi fon ferva . Amica , amatemi fempre . Addio* 



i 



; L E * T ERA XX, 

AxMica*, pofs' io pfofegtiirelamia lnfi>rma^ 
zione al Marchefe ? Voi mi rifonde- 
te , che devo farlo . E bene , fi obbedisca v c 
s'adempia nello fteffo tempo alla prometta . 
Prima però vi avverto , che Milord mi 
detto borbottando, che forfè egli non potrà 
trattenerli meco per tutto quel tempo, eh* j 0 
mi tratterrò coftì . Sia ringraziato Iddio: rqi&J 

ira 



Digitized by Google 



13$; Lett. dx Madama di Te*.... 

ftav per me fu una nuova delle pià liete ^ Io f 
gli dipoli che m*era difpiacevol cofa il per- 
dere la Tua compagnia , ma che tutto fagrifi* 
cavo ali* utile de' tuoi intereflU Vedremo co- 
£a, rifolverà .. 

Signore.. 

Sono con Voi. M. A.... era Invitato, come 
avete intefo a Cena : quefta però fembrava 
fofle ita in dimenticanza per fua, e per mia 
parte. Seppi dappoi, che M. A....,, che era 
andato, in traccia, del fuo Amico per recar- 
gli la< mia rifpofta , fovvenendogii l'invito, 
girò il fuo Cavallo , e quindL ricornò, dopo 
una mezz'ora nella mìa Camera ... Signora*, 
mi di(Te f io mi luftngavo , di poter ragguaglia- 
re l'amico di fua felicità, e credevo di po- 
terlo fare entro ad un ora, ma qualch! altro 
fuo afl&re l*Ju dilungato dalla fua,Cafa, ed 
lo rimarcando dal mio Orologio che non 
potevo, tracciare di lui più. a lungo fenza 
farmi attendere, ho penfato di differir lamia 
commiflione fino a quefta fer* . Vi prego 
adunque di non accufarmi di troppo lento, 
poiché, o devo.efTerto , o ero alta neceflità 
di comparir {incivile oltrepartàndo colla mia 
venuta l'ora (labilità per la voftra Tavola. 
Voi non. potete ef&re nè pigro, nè inclite, 

io 
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Sr> gli rifpofi : Voi fiete il più gentil Cava- 
liere, eh* io abbia conofcìuto . Lai premura: 
però pel voftro Amico * vi renderà- impazien- 
te netr attender- phV oltre . Quindi; avverto. 
Cecchino: perchè fa* pollo, in Tavola: al pià 
prefto^ 

Di/Fatti paflarono) pochi momenti , e fum- 
mo* avvertiti , che tutto, era in pronto . La 
Tavola fu affai melanconica >. come immagi- 
nar vi potete^ ad! onta; il tutta la» violenza, 
eh! io feci per parlare , e parlare con garbo • 
Mv A. ».. . npn diffe,. e non: fece fe* non ciò 
che efigevat la* convenienza ,.. e lai civiltà Fu 
fcreve la Cena,, ed' io vedendo* M-.A*.... in 
luio ftata d* impazienza eh* egli; non poteva 
celarmi , io, eccitai a prender tutto, il fuo co- 
modo . Egli rifpofe ^ che- s* approfittava di 
jnia\ bontà , e coir un (òfpiro^ che fembrava 
ufeìrgll dai; cuore mi baciò, la. mano >. c 
partì. 

Paflai una» notte- delle* phV crudeli t i miei 
occhj, non fi chiufero ài fonno> fe non quando, 
la Natura ftanca delle più afflittive rifiefllo*. 
ni 3 me li aggravò con^. violenza Il mio fon. 
no fili piuttofto^uni letargo,, che un dolce ri* 
pofo: mi: fvegliai la; mattina così ftanca y co- 
me fe avefll affaticato, fino a quel punto . 

Era giunto! il mezzfr giorno ed io non 

ave- 
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jweva) potuto a niente >pénfare, e quindi rieri- 
te rifoivere :fu .me .medefima, e 'quando vo- 
levo chiudermi nel /meo Gabinetto per do- 
narmi -a tutte le più j decìfive rifleffioni, fui 
da un, Servidore avvertita, che.tercavano di 
me M. A.... ed i! Cavaliere di R. ... Dio 
buono !: in tjuale ftato mi ritrovavant) ? Ab- 
bandonai Timprefa. ai Eteftinò ; «dìffi ch'ett*' 
trafferov hi .Cavaliere con i terinini 1 piiY'fi* 
gnificahti mi diffe cento cofe, che io non mi 
ricordo , perchè l'anima mia, che; ftava ne*, 
mici occhj, per tutto il tempo, ch'egli par*' 
lò, era tutta attenta a M. A...» che.... oh 
terribile, momento, ;fche moftrava tutta la com- 
piacenza per la fortuna dell' Amico. Quefta 
orribile feoperta m'impegnò a delle rlfpofte, 
che erano per certo totalmente contrarle 
agi* interni miei féntimentij ed il Cavaliere 
traeva la - Tua felicità da quella boiate medefi- 1 
ma, da cui in altra circofhnza, e fenza la 
f>referiza del mio ti ratinò avrebbe tratto la 
fua difperaziorte . Immaginai di vendicarmi 
del torto, che mi fembravi venirmi dall'in*, 
fenfibilità \dì M. A...*, tifando della bontà 
con quello, che nel mio cuore doveva etfere 
il fuo rivale. La noftra Convenzióne a po- 
co a poco andò cadendo fopra oggetti indiffe- 
renti, e ciò vie più perchè capitò da Parigi 
•* in 
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in quél móméìito r per ^ilnb una- farprcfà fa* 
Baronefla -di -Ma . . . • Qaeila Dama fera (tata- 
a Voi tròppa -nota. , perch'io mi 7 perda y e 
v* infatti difcaf facendo vene : il fuo ritratta* El- 
la avea ideila! fpirito ^edoera bella* badante-; 
mente. E-ffa introduffe. nella noftra Qjpnver&A 
srìone uri poco di brio; oe- M. A..; Jdie non* 
T aveva giammai v.eduba , *ma che ave va * ini 
tefo a parlate di Lei coir hiolt» . vàn^ggio ; 
s* affaticò motaiffimo pe# meritarti la^ fua j ' buo- 
na grazia : .Quefta Dama. però avea bi fogno 
di ripofo / quindri prefto-fu* fciolea làxonver- 
fazione , e ognuno andò pe* fatti fuoii "> 

Amica : Voi lo fapete , quanti affanni m* ar- 
recò quefla Dania. Oh Dio! Avea ra<iunati 
il- Cielo rottiti lioì fulmini per- : fcarfkarl* 
tutti ad .un tratto full* anima mia*. ^V ? ab* 
braccio , o r Gara . Amatemi rfempre., e còftanì 
temente. Signor Marchefo vi fbn ferva. AmU 
ca. Addio,, { v. iti c/ -leq 5 «' J 

> ;n i!> '. n«i o'-- tI" i»o ».-... *J 

'M. ., . 1 v, «- * — ..■?■.. r . i. 

3 ». «. t E. T T E: JL. A* XXiL , * 

r VfOn fi stenda, a 4mica, il Signor Mari' 
±A| ehefe, ch'io fegua la mia informarlo-.' 
ne coir ordine d'uà giornale, oltc ech' e/Ta giu- 
gnerebbje & feccàxlo .pe* là fiia. proliifità, : rat 
. . ree- 



Xbtt. di Madama di ~Téh.ì; 

^eccarebbe Inoltre troppo di difturbo : Ì1 Tram: 
memorare Tcrupolòfamente *tutte ìe • amarez- 
ze , che mi pervennero : in ognuno dei giorni,, 
che xonta quella paffione , che >z ine 4u trop- 
po fatale ^Non farò «'adunque che accennar ì 
fetidi 'più *intereffanti , *che fono poi quelli., 
che *mi devono 'meritar dal Signor Marchéfe 
la Tua approvai ione fui fiftema , che mi fo- 
lio prefifla, 'e Tùlla rifoluta 'mia 'determinazio- 
ne di non accettar le gìùftificazioni, *e di 
non ammetter la da lui tanto 'vantàra peni- 
tenza del Tuo Protetto Si profegua ^adurt- 
>que cosU 

* ■ 

■ - ^ 
Signore, 

La Baroneffa di Ma..., & -Cavaliere di R»* 
e M. A.... erano 'ogni 'mattina da ine. La 
Baroneffa mi compativa mokiflimo, e a poco 
a poco, la ^idi impegnata per M* A....y.* 
che., ( per 'quanto ini fembrava ) con una ; at- 
tenzion rimarchevole ftuiiava di meritarfi la 
di Lèi (lima xolle Tue attenzioni . Le Cene , 
i Pafleggi 'ci vedevano Tempre aflietne ,^ chi 
ci mirava^ doveva 'certamente coriFeffare , che 
due coppie d'amanti uguali alle noftre era 
Officile il titrovarle^ 

- Un giorno 'ebbe M. A.... il coraggio d' efal- 
tarnii 11 merito della Baroneffa , e di chieder- 

. mi 
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mi il mio configlio fulla determinazione, eh 1 
ci dovea dare a quel fentimento, che quella 
Dama gì' aveva infpirato. Vi lafcio corififle- 
rar, o lignote, quanto molefto fofle per me 
quéfto difeorfo . Rifoluta però di morire piut* 
tofto'che avvilirmi, gli rifpofi che nulla me- 
glio un Cavaliere potea impiegar i fuoi af- 
fetti , che tutti confecrandoli al vero merito 
di quella Dama. Moftrò che gli piacele il 
mio configllo, e Ti diede «con più fervore a 
fervirla, A'aflàmmo in queft' inferno un'inte. 
ro mefe, e già la mia làlute incominciava a 
fentir i fieri danni, che -porta una così con- 
tinuata violenza • Quando, un giorno . ... oh 
fataliffima rimembranza J .. . oh Dio .buono ! 
potrò io deferivervi quefto momento tanto 
fatale , c tanto deliziofo al mio cuore • Pro- 
viamoci . Un giorno *entra M. A. . . . nel mo- 
mento ch'io ero fola, c che flava leggendo 

alcune Lettere galanti di M. Fo Dopo 

le convenevoli cirimonie s'afiide a me vici- 
no, e mi priega di "profeguire la mia lettu- 
ra. L'accidente, che ha Tempre combintto a 
mio danno mi aveva impegnato in quel mo- 
merito nella lettura d'ima delle più tenere di 
quefte lettere, ed il mio cuore, che era 7a 
vittima d'un* amor il più sfortunato traman- 
dava agl'occhi le lacriine -al *ac<Jomo dtfte 

sfar- 
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sfortunate vicende d* un» amante , che prima 
eh* io conofceili M. A.... poteva chiamarfi la 
più infelice. M. A.... che ftavanii vichriffi*. 
mo, lo fento ad un colpo cader colla faccia 
fopra una mia fpalla : io volevo averlo fónti* 
to... non lo volevo aver Jntefo^ e frattanto 
un'innondazione.di giubilo , tutto allagava ih 
mio cuore... - Egli, che fente.... sì l'avrà 
ientita aleutamente ... ...egli che ferite, tre- 
mante la mia voce,: ed immobile la mia de- 
licatezza:. . . egli non può più refiftere, mi 
piglia per una mano.., la ftringe... precipi- 
ta a miei piedi , e poggia il fuo capo falle 
mie ginocchia in atto quafi. di nafeondermi- 
le fue lacrime, e non può Articolar un accen- 
to... io-... chi v'ha- a render conto della mia 
Situazione in quel momento ? io non lo potrà 
certamente.... io ero acutamente fuori di- 
me medefima . La mia mano,, che non era 
fra le .fue, la pofi fopra il fuo capo , fovra 
quella appoggiai la mia tetta > e s Vegli bagna- 
va di pianto le mie ginocchia, i f uoi capelli- 
erano bagnati dal mio. V'era forfè bifogna 
fra noi di parole per ifpiegar quello che paf* 
fava ne' npftri cuori ? Il noftro pianto v la la«t 
grimevole ,noftra fituazione mon erano u« lin- 
guaggio il più^loquente ) Ah sì ! notivrfurono 
al Mondo parole giammai che diedero quanta 

po- 
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potè dire il pianto noftro • e i noftri fòfpr- 
n . Oh quanto felice farebbe la. noftra vita; 
fe ella poteffe guftar uno al giorno di quefti 
beati momenti ! 

Quando le anime noftre poterono agire , 
fi tornò da ognuno di noi alla noflra prima 
fkuazione ; le noftre mani, ch'erano unite 
terminarono le capitolazioni della noftra mu- 
tua refa. Sì, o Signore, ognuno di noi cedè 
al compagno l'affoluto dominio fui- proprio 
cuore iènza proferir alcuna parola, e furono 
da noi. coi noftri ocehj riandate le fofferte 
noftre pene^, il noftro tiranno eroifmo, ed il 
paffato filenzio, che a noi era ftato tanto fa- 
nello, quanto quefto riufcivaci caro e vantag- 
gio fo . s*intefero in fomma le anime noftre 
perfettamente , e fu ftabilita in quel momen- 
to dal noftro . filenzio la loro fcambievole 
eterna corrifpoudenza. 

Entrò un mio Volante per avvertirmi, che 
effendofi gravemente malato il Padre della Ba- 
ronefTa, mi partecipava per ciò-, che partir 
ella doveva in fui momento *. M. A.... a 

Spieft' ambafeiata levoflì in piedi , chiamò il 
uo Lacchè , ed ordinò che andaffe a Cafa fua 
a prendere il fuo Legno y e che ordinale gli 
fotte tofto apparecchiato il fuo letto , che ek 
fendogli fopravvenuta la febbre avea bifogna 
frnJiM*dJiTer~.Tam£LL V di 
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di fubito ritirarfi: rivolto poi al mio Volarti 
te gli di/Te, che fótte recato alla Marchefa 
l'avvilo, che dovea giuftificarlo, fe non po- 
teva accompagnarla a Parigi , come eiìgeva il 

Tuo dovere . 

Potevo io efigere dalla forte un tratto più 
bello? e da M. A.... potevo io attendermi 
una prova più pronta, e più fincera di quan- 
to mi avea detto il Tuo pianto ed il fuo fi- 
lenzio in quell* iftante > 

Amica 3 per carità bada così • Amatemi , o 
Cara, che aflòlutamente la mia tenerezza me- 
rita tutto il voftrò cuore. Addio. 

■ ■ i — — 

■ 

Lettela XXII. 

* 

A Mica mia fi va approffimando il momen- 
to della perfetta mia giuftificazione 
preffo il Signor Marchefe . Io io che Voi 
m'amate, e che per ciò non vorrete accufaN. 
mi , fe a voi direttamente non rifpondo -, 
giacché mi vedete impegnata di troppo a 
mantenere la data parola... A propofito una 
grandiffima novità, che il mio impégno face- 
va feor darmi . Jeri fera ritornò il Còrrieré 
di Milord . Egli era meco fui punto, che 
quefli arrivò . Gli diede un plico., che do- 
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mandò il permeflò di leggere . Io frattanto 
m' occupavo al Ricamo . Terminata la lettu- 
ra, batte fremendo un piede in terra ; chia* 
ma un fuo Servo, ordina il fuo bagaglio, i 
fuoi Cavalli , mi bacia la mano , e co gì' oc- 
-chj a terra mi dice : =3 Madama , la Corte a 
fe con tutta fretta mi chiama : io deggio fui 
inomento obbedire. Quanto grato mi farebbe 
flato due mefi fa un tal comando, altrettanto 
in oggi egli mi rielce penolò . Ricordatevi 
<Tun Uomo, che vi filma... che vi.., -e che 
vi ftima infinitamente ci. Non ebbi tempo 
di rifpondere: mi baciò nuovamente la ma- 
no, indi fi tolfe da me in un baleno. Che ne 
dite, Amica, fono io poi Tempre sfortunata 4 
Povero Milord ! . . . eh ! non s* afcoltino più tai 
fentimenti. Si prolègua la ftoria del pi ù in- 
grato fra tutti gli Uomini. 

La BaroneKTa partì per portarfi a Parigi al 
letto di fua Madre. Un rnefe noi pafTammo-, 
o Signore , in uno flato il più deliziofo . Oh 
non fofTe egli o mai terminato o venuto giam- 
mai ! Paffato appena quello tanto più corto, 
quanto più lietiflìmo periodo, incominciò M« 
A....J. a dimoftrarfi agl'occhj miei trifto, e 
melanconico . Vatficuro , o Signore., che 
**egli avea trifta la faccia, io aveva triftjffimo 
il cuore! Oh Dio! la fua melanconia, era un 

V 2 fla- 

- 
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flabello "ali* anima mia defolata . Egli , ■ che wa 
ditevi -per me fecreti , mi faceva un mirteto 
fulla cagione, dirlo crucciava, ed io rifpeu 
tati dò infinitamente il fuo fegreto, non ardir 
vo ni men co gì* occhj .rintracciamelo . Io non 
facevo che un eco continuo a* fuoi fpeffi fot- 
pivi , e qualche volta che gli cadean creile 
tee rime mentre mi guardava non credendo 
d' e fior veduto , io dovevo fare una fomma 
violenza a rattenere le mie . Riceveva conti- 
imamente delle lettere , eh' io mi guardavo 
per fine* di cercar da dove veniflTero, tanto 
era lontano il mio cuore dal fofpettare che 
la mia tenerezza y che l'amor mio potefTero 
aver parte in quefte , che vedevo però cagio. 
tiare l'amara triftezza del di lui cuore. 
- A Parigi dovea farfi Spofa una fua Sorella. 
Egli dovea aflìftere a quefta Funzione . Io 
ftetfa ne lo eccitai , e<l egli mi lafciò per 
portarfi alla fua Famiglia cogl' occhi pieni di 
pianto . Quello era il momento, in cui^ non 
potendo io più raffrenare gl'impeti dell'ani- 
ma mia da tanto tempo tormentata , volevo 
chiedergli la ragione del fiero fuo turbamen- 
to, ma una folla affannofa d'affetti mi tolfe 
in una fola parola i fentìmenti tutti, e cacU 
di fvenuta. V'era prefente la voftra e la mia 
Amica , Signore « Ella vi dirà adunque che 

M. 
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M. A approntando di quello fiato mio 

defolatiflìmo, mVìafcìò ìtv feho a quefta ado t 
ràbite Amica,- e parti per Parigi , dopo ì aver 
^accomandata la miaperfòna! a tutti i Dome- 
ftici, e dopo aver prometto all'Amica* che 
entro a quindici giorni farebbe nuovamente 
a 1 miei piedi*- 1 -i ' .» i,v s-: » * .j 'n 
;Tartì : io rinvenni , ma unto abbattuta 
quanto tradita . SI , o Marehefe , io èro" tradi- 
ta. Domani Io fentirete . Voi> avrete tutto: il 
garbo per riverir : ta mia' AttU'cav le vi 'fon 
ferva • ' — ~ f :. - ■;. • " « ..." 

- — ! , M . 1 

-r.r 1. l E t t é r a XX1IL • \ , t 

Dolce Amkra * pianfe li Signor Marchete > 
ri pian fe' al tenero' racconto, che Vqi 
ié facefte in mia vece: purè ditegli - 9 che ri, 
ferbi le Tue lacrime ad altro più opportuno 
momento . Sì , voi lo fapete o iDara : tutto» 
chè fempf e imponibile, -pure vi furono per 
me iftanti più tormentofi di quello, in cui 

mi trovai, quando M. A mi lafciò fra le 

àmorofe voftre .braccia/... Ma parliamo al 
Marchefe. • 
Signore. : ••'*« 

Io mi riebbi dal mio letargo , é flavo nel 
; - V 3 fe- 
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fcno della mia Amica , la di cui tenerezza 
tacca mefrolare le Aie colle: mie lacrime. El- 
ia-mi conforco nei modi potàbili, ed io Ti- 
rerei da Lei quel foilievo , . che comportava 
ti mio flato. ■ <, 

Lafciate, ch'io n«n vi parli , de* primi gior- 
ni delta lontananza di M. A Voi Sete 

amante, voi dovrete dunque figurarvi più fa- 
cilmente la mia diffrazione di quello eh' icx 
poftà dipingetela colla mia penna . 

Dopo otto giorni mi giunfe un foglio di 

M. A... Io vene fpedifeo una fedelitàma copia, 
„ Madama. 

„ Domani mia Sorella diverrà Spofa ... lo 

33 fono di pochi(fima falute. Voi avrete a fa- 

„ perne il motivo Oh quanto necefTaria 

„ mi farebbe la voflr3 prefenza! t .. «Io. sì.... 

„ Tfo ne. abbi fogno infinitamente .... Vi fono 

„ delle combinazioni fataliffime, Madama, io 

„ vorrei effcr intefo, e la voftra gcnetrazio.* 

„.ne mi fa tremare.... Non lo qqel che mi 

„ dica ... Ah ! per carità volate a foccorrere 

„ il voftro. u 

A. 

„ ...... „ 

Vi potete immaginar, o Signore, quanta 
confufione mi dovette cagionar una tal lettu- 
ra. Un amante può fcriver mai in quello 
modo ì Un Uomo indifferente puq egli effe- 
re 
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te mai tanto confufo? Un Uomo, che mitra- 
diva poteva mai defiderare la mia prefenz** 
Un Uomo, che mi adorava doveva mai tre- 
mare dell* mi? penetrazione? Oh Dio buo- 
no! qual abbiffp di contraddizioni, e di mo- 
ftruofiffimi fentimenti • . . Cola dovevo io ri£ 
pondere ? . . . cofa rifponder potevo?... Ecco 
tfò, che fcriffi. . . • . ... . 

„ Signore., 

„ Mi confolo della fortuna, che incontra la 
„ Sorella voftra . Il dolore, ch'io provo per 
„ la poca voftr3 falute è ugualiflìmo allo ftu- 
„ pore,. che mi cagiona la voftra lettera ogni 
„ volta, che ritorno a leggeri*. Le combine, 
m zioni fataliffime , delle quali Voi vi la, 
„ gnate io npn le comprenderò mai fenzaun* 
v voftra fpiegazione, che io non fo le deb. 
„ ba chiederla, o fe debba pregarvi di mai 
„ manifeftarmela . Io non poflò volar a foc- 
5, corrervi , perchè non conofco il voftro ma. 
„ le, q il voftro pericolo. Se quefto.é rea- 
„ le, fe io poftò medicarlo... non fo che di- 
„ re... vorrei eflere anch'io Oracolo..., ma 
„ non poflò effère fe non che : 

„ Di Ter.,." 
PafTarono altri otto giorni d'una lunghez- 
za meramente per me troppo indifereta , pri- 

V 4 ma 



$ì2 Lett. t>ì Madama di Ter... 

irta ch'io avefli altre nuove. Eccovi la fe- 
conda fua lettera. 

„ Madama 

„ Io fono un traditore, un moftro efegrabi* 
,, le... una Tigre, un Demonio... Scagliate 
„ fu di me tutte le maledizioni d' Infer* 
„ no... tutte.... Oh Dio!...- mi fent'o mo- 
„ rire ... ma no : queft' anima indegna ricu- 
„ fa d' abbandonar una fpoglia , che per la 
„ fua malvagità è il folo foggiorno, che gli 
„ convenga... SU Madama, odiatemi, dete- 
f ilatemi, maleditemi... io fono un tradii 
P9 core... io v'ho tradite... io merito. ..oh 
„ Dio! come mai ho io potuto farlo Qiial 
„ furia mi trafportò a un tanto ecceffo, che 

m* inorridifee al fol idearmelo... Ah feor* 
„ datevi dell'Uomo 11 più colpevole, chee.fi- 
„• fta... Allontanate dalla voftra memoria un 

Moftro d* empietà. . . . Pregatemi la m<fr- 
„ te... sì la morte... ah no! farebbe quefta 
„ per me il migliore fra tutti i beni....; il 
„ minore fra tutti i mali, e voi... voi non 
„ potete... non dovete defide farmi alcun be- 
„ ne... Oh anima mia tradita!... Oh Dio!..; 
„ non poffo più fcrivere ... parlare .. . pen- 
5> fare..." • " ' - 

Che ne dite, o Signore ? Qual fu lo fiatò 

mio 



DigitiiedJ^y 



• ad tJNA sua Amica. 31 j 

»ìo In tal momento? per carità lafciatemi 
finire. 

Amica v'abbraccio : v'amo aflai, e fo che 
voi non potrete amarmi fe non con ugual 
mifura. Addio. 

# 



Lettera XXIV. 

OH quanto itii pento, Amica della paro^ 
la, che io ho data al Marchete; Dio 
buono i eili mi colta un'amarezza, che non 
avrei mai immaginato cT aver a foffrire al 
iòvevvimCnto delle mie pàffete fciagure. Ma 
ora mai non c'è rimedio: io deg^io adempie- 
re alle mie promefle , e lo farò malgrado 
qualunque male accadere mi poffe . Eccomi 
tolto a Lui. 

» 

Signore-. 

Voi già avete immaginato > che l'ultima let- 
tera di M. A non potea efigere alcuna 

rifpofta , come che avrete creduto che non 
ammettete più alcuna confolaziorie il mio fpl- 
rito debbiato dopo doverla letta. Se- voi così 
penfafte, avete colto nel vero. Io non feppi 
che rifpondere, e difperai nello fteflò tempo 
*i poter riavermi mai pift dall'abbirto di pe-> 

ne , 
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ne, in cui mi ritrovavo fommerft alla confi- 
derazione di mia fciagura. 

Un Mefe paflai in quefi* orribile flato, 
quando... oh forza del più perverto dettino! 
Ja notìzia mi giunfe della morte del mio 
adorato fratello , unico ftipite di mia Fami- 
glia , e che morì al fervizio del fuo Sovra- 
no. Vi giuro, o Signore, che, dieci mila li- 
re di Francia d'annua rendita, che, dalla fua 
mancanza a me pervennero, non poterono ri* 
tenere una fola di quelle innumerabili lacri- 
me, ch'io verfai, fulla fua forte. Ma dite la 
verità, o Signore, poteva la mia fventura op- 
primermi in un modo più fatale, più diipe. 
rato? Voi verfate per me amaro pianto, ed 
io fono gratiffima alla voflra fenfibilità . 

Veftii il lutto, che gelofamente ho antodi-, 
to per un'anno intero. Quefto nuovo colpo 
nii tolfe per qualche giorno air intenfa medi- 
tazione de' miei interefli con M. A...., e 
quindi abbandonai il pendere, che m'era 
to di tracciar di Lui in urt qualche modo s 
che forte però fempre fecreto,. 

Un giorno, ed eran già feorfi tre mefi, 
da che fi era M. A.... da me . allontanato , 
un giorno, in. cut ftavo.io parteggiando nei 
mio Giardino colla compagnia fola de* miei 
funefti penfieri , veggo .... ah giorno il più 

terri- 
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terribile der giorni mei!... veggo M. A....* 
e me lo dice il core, o Signore, ch'egi'era 
deflò, non già gl'occhi miei,~<he non potè- 
vano quèfti , fenza i moti dell'anima rico- 
nofcerlo, tanto era egli contratto* e l'paru- 
to. Egli vola a miei . piedi.: mi piglia una 
mano., eh* io non ho tutta; la fòrza, che bafti 
per ritirarla : alza la fronte, mi guarda, e 
amaramente piangendo mi dice,. ss.; Io v'ho 
tradita, ma vengo a dirvi, che fiete perfetta- 
mente: vendicata. Sì, un rimorfo laceratore 
mi sbrana continuamente il cuore, e la vo- 
Ara Rivale... sì mia Moglie... la Baronefla 
£ la furia, che armò la giuftizia del Cielo, 
per vendicarvi ~ .. 

Oh Dio! Signore, io, caddi ai nomi terri- 
bili Ài rivale , di Moglie , di y Baroneffa ... io 
caddi fvenuta. Egli s' adoprò per reftituire ai 
primi Offizj l'anima mia, che farebbe fiata 
felice , fe più non averte vivificato il mio 
cuore, mentre non avrebbe così più fentito 
l'immenfo pefo di fua difgrazia. Egli diven- 
ne crudelmente pietofo . Quando aperfi gì* 
occhj air abbonita- luce, flava egli, ancora a* 
miei piedi . Scottatevi con fioca voce gli 
difll, Scollatevi , o Signore per Tempre dal 
mio fianco, Jl Cielo sì, il Cielo vi benedir 
ca.. lafciaterai . . . . per carità, lafciatemi . . . . 

pan» 
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partite ... andate . ^ Ah Madama ! . . Vo! do- 
gete intendere prima: j a mia giuftifkaz io- 
re . . . r- Gluftificaziotie ) fipre^i i . . i Partite 
torto, e fia quella l'ultima volta ch'io ve 

10 dico, e ch'io vi vedo Io mo- 

rirò foggiunfe ; vi piangerà la voftra 
Spofa k ... partite .... partite ..... tog'iete 1 
per femore àgPocchj miei il più fatale og- 
getto, che pofra là Natura prefentar al mio 
fguardo. Partì..,. - 

Signore, voi m'imponete a quefto parto 

11 filenzìo: approffitto 'della voftrà fenfibilità 
à' miei mali . Vi fon ferva. 

Amica v'abbraccio, e V aflkuro di tutto 
il mio cuore. 



Lèttera XXV. ' 

A Mica , Voi dunque non m* ingannate* 
M. A è ammaliato.... egli è gra- 
vemente ammalato) ed io fono, voi dite, io 

fono la cagione della vicina fna morte? 

Come io.... io pollò cagionar la fua mor- 
te? e voi.... Voi afferìte , ch'egli fletto lo 
dice »... E voi moftrarete di crederlo ? ... e 
voi v'unite con Lui a crédere una tal te» 
ftialltà».... Eh no: non è pofllbile.... Ma 

in 
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in verità ^ Amica, che Voi meritarefle tutti 
1 miei rimproveri. Sì, i miei rimproveri. 
.Voi non dovevate mai piò parlarci ,di quefl* 
Uomo, e jnolto meno pajefarmi le fue fl:ram* 
be opinioni.... Ma come veramente fta poi 
Egli di fai ut e ? E* poi vero, ch'egli ftia co- 
si male K . . . Defiderarei <T eiTerne pcecifa- 
mente informata.... Che diavolezzo è mai 
quefto! Oh quante contraddir iori . Amica, 
vi giuro, non fo cofa mi voglia.... In fom- 
jiia fate tutto quello volete, ma abbiate fem- 
pre in vifta la mia fenfibilit?.. Cpnvien ri r 
yoglierfi al Marcheie.. 

• • • . 

Signore * 

Quello , eh' io v' ho detto fin' ora dovreb- 
be efifere {ufficiente, o Signore ^ perchè fi po- 
tente dire pienamente trattata preffo Voi la 
mia giuftificazione . Nullameno nVavrefte an- 
cor qualche cofa a indicarvi, onde maggior- 
mente rifiliti , quanto ingiuftamente voi ave- 
te penfato di me , riputandomi una donn^ 
ingiufta, tiranna, e forfè troppo fuperba. 

Io ignoravo, o Marcheie, qual impegno 
d'onore aveffe obbligato M. A.... a tradir- 
mi. (Che union di parole fra se contrarie 
ed oppofte ! ) Io non cercavo di faperlo , 
poiché l'anima mU era ridotta alla ftato 

di 
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di non poter defiderar cofa alcuna . Dall' 
Amica voftra, dalla tenera mia Amica do- 
vetti a forara un giorno riceverà un Vigliet- 
to di M. A.... Eccovelo in copia* 

„ Madama. 

„ Voi già (lete pienamente vendicata : io fo- 
„ no compitamente punito . Ma ciò non 
„ bafta : la mia reità io non la voglio agi' 
3> occhj voftri tanto orribile, quanto il fat- 
, 5 to ve l'ha dipinta..... Sì, o Madama % 
„ io fon reo , ma non tanto moftruofo quan- 
„ to mi dipinge Tazion la più turpe;, la 
„ più orribile .... si quell'azione, che m % ha 
„ per Tempre da Voi difgiunto ; da voi che 
„ la fola eravate nel Mondo , che formar po- 
3 , te/Te la mia pace, il mio bene, il mio ri- 
„ pofo.... sì la fola mia tranquillità* . . . Oh 
„ Dio ! qual Demonio mi portò da Voi lon- 
„ tano > Qual furia fu la Prefide al Matrimo- 
„ nio di mi3 Sorella?... Nozze infaufte, che 
» formarahno V epoca della mia infelicità . 
„ Per carità, Madama.... per carità afcolta- 
„ temi.... sì , già è quefta l'ultima volta, 
„ che quello moftro vi parla : dunque degna- 
» tevi per carità d'afcoltarlo. 

„ La Baroneffa . . . ; la furia , che oggi è 
y> mia Moglie era di me innamorata. Io ero 

«gelo. 
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■C gelofo di Voi ( parlo nel tempo , in cui 
„ ecf Effe ed io eravamo in Cafa voftra.)* 
i, Io ero gelofo di Voi, e innamorato quaiu 
„ to corrifpofto, fenza però che la mutua 
„ noftra delicatezza ci averte permeffo di pa- 
» lefarcelo. L'orgoglio, la gelofia, il difpet- 
„ to m'impegnò nel fervi re -, e nel parlar 
„ d'amore con quefta tkmna. Ella inrtamora- 
„ ta approffittò de' miei delirj , della mia 
3 , barbara fituazione che mi conduceva a mt 
„ pretto d' e(Ta le beftialità le più grandi . 
„ Una notte... oh notte la più funefta deila 
„ mia vita... una notte, in cui 'ero domina- 
„ to dal più ciecco furore, mi ftrappo dal lab- 
„ bro la fraltra una folenne promefTa di Ma- 
„ trimonio. in coufeguenza della quale... in 
„ confeguenza della quale un Cavaliere , un 
„ Uomo d'onore non pdtea più ritirarti... ■• 
„ La fua partenza per Parigi... la mia anda- 
„ ta a quella parte... le pubbliche voci, che 
„ giunto alla mia Famiglia , da ogni >arte 
„ mi pervennero fu tal pfopofito ... quella tu- 
w ria... sì mia Moglie, che più non lafciom. 
„ mi di vifta, e che volle, ch'io foffi i«o 
„ Spofo anche al prezzo dell'odio mio : tut- 
„ te quefte cofe , 0 Madama, mi trafcinaronp 
„ all'Altare, e Jfecero che il mio labbro ... 
„ Ah bafta così ... Voi ora mai ficte piena- 

.„ mente 
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„ mente informata . Ora morrò contento • 
d , Voi.... sì, Voi liete giufta : dunque Voi 
* non mi crederete più tanto colpevole , e 
òy s'io morirò men reo dinanzi al voftrocup- 
» re, io morirò men difperato. 

„ A cc 

Signore , fate Voi quelle rifleflioni, che vi 
dettano la Ragione, la Giuftizia. Io mi rif- 
parmio di farvele, mentre non voglio far tor- 
to né ali* equità voftra, ne al voftro talento. 
Riverite la dolce Amica. Signore, io vi fon 
ferva . 

r— — — — — ! ) 

Lettera XXVI. 

COme!... Oh Dio.!... Amica... io dun- 
que deggio credervi ? . . . Voi avete par- 
lato con .lo. fteffo Medico di M. A. ...> Egli 
fteffo v* ha accurata del fuo pericolo ì . . . E 
può afferire anche quefto Signore , che il mag- 
gior male , che lo tormenta è una difperata 
melanconia?... E voi fìudiate con l'arte tut- 
ta di pervadermi a ricevere quattro fue ri- 
ghe:... Voi mi chiamate barbara s'io non 
lo faccio ... Voi foftenete , eh' io farei la don- 
na più crudele del mondo fe non volcjft ascol- 
tare un Uo.mp che muore per la difperazhne 

d' avsr- 
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d % avermi tradito ? Qual colpo è mai quefto 
per un'Anima, fcnfibile come è la mia?.. Io 
tion voglio rispondervi... Io fto male , . . Io ... 
do vorrei effer morta-... Lafcutemi per carità 
parlare al Signor Marchefe .. . 

l Signore.. 

Con quefta mia fpero ch'avrò terminato 
d* annoiarvi, ma della noja, che v'ho reca- 
la dovete incolpare voi fteflò K Per due an- 
fii continui io procurai di non aver mai no- 
tizia alcuna d'un Uomo , che per punto- d* o- 
nore m' avea tradita . Dopo quefta periodo, 
Ia : Barone/fa morì-, e M.. A.... pa/Tati- quel 
momenti che per coftume dovea confervar 
3lia memoria di fua Conforte, pensò di me- 
co riconcillarfi . Per verità egli non poteva 
penfare phY oneftamente . . . Ingrato ! . . . Tra^ 
ditore!.. .. Egli fece di tutto per vedermi, 
per parlarmi , per farmi aver fue lettere. 
Riufcì> al temerario un dì di vedérmi : fi 
proftrò alle mie ginocchia... pianfe... volea 
ucciderli... diflè. .. e che non difte>... no- 
tate, che avea in doflo ancora il lìut- 
to.... difte tutto quello che può dir un dif. 
perato, ma partì come da. me partir doveva 
un Traditore . 

Eccovi terminata la Storia- della mia eìuftu 
IétJiMad 9 diTer...Tpm.llU X fica- 
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Reazione. Che vi par, o Signore? PoteteVot 
phVaccufarmi di * udelta , d % infleffibilha ì Io 
lento, che Voi malgrado l'amicizia, che ave- 
te per M. A...., io Tento che mi rendete 

giuftisia ma oh Dio J in qual moment 

to?... Quefto voftro Protetto ftà male 

ftà male afTai ... Ah Marchefe ! . . . fe mi ve- 
dette H core!., fe potefte comprendere Ter- 
ribile mia fituazione, io fon certa, che voi 

piangerete per tenerezza Per carità non 

fentite che la giufHzia.. . non fiate pietofo... 
invitatemi ad effer crudele.... fate , che 
v* imiti la noftra comune Amica... Io m'at. 
tendo un'orribile colpo.... Ah \ fe fentite 
pietà della Creatura la più fenfibile , ed in- 
fieme la più fventurata , fate , che quefto 
corpo da me fe ne ftia per fempre lontane. 
Ma . . • Oh Dio! . , , mi perdo . . Signo-. 
re y non poffo fcriver più oltre , . . . Io vfc 
fon ferva . 
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Lettera XX VÌI. ,' 
U M Jt D U M j. DI T £ 

. • » « » 

alla sua A * i c a. 

C'~^ Ara: tu lei PÀnta* ìnìa ! baftà ijte* 
^/ fto , perche tu fia certa eh* io non t* 
tradirò giammai. Non portò mai jfovvenirmt 
la tua tenera fenfibiìità lenza verfar delle la^ 
crime. Tu fei infelice, o Cara. Tu fei Ja 
vittima d'un Crollino, che sì te lo concedo j' 
è ragionevole, ma 'che lentamente ti porta àU 
h Tomba, e che ti fa precedere da un Uo- 
mo, che t'ha tradito; ma... concedi che tli- 
ca la verità , che c* ha tradito per un' eccedo 
d'amore... Sì, 0 Cara, le tu Vorrai leti ri- 
flettervi, vedrai, ch'io dico urta verità tanto 
grande, quanto è quella di chi dicefTe ^ ch'egli 
ha fatto una penitenza più grahdé ancora del 
fuo peccato, Sì, dolcé Amica; si, io non 
t'inganno fc 

"Ecco Je ragioni, per cui io non ho potuto 
più redftere alle ifhnze di M. A..... Io V 
ricevuto dalle moribonde fue mani una Let- 
tera: io té te fpedifeo: io voglio, che tu l a 
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legga: io voglio , che tu rifponda. Coraggio J 
o Cara: vinci te ftefTa, e leggi. T abbrac- 
cio, e attendo con impazienza la tua rifpo- 
fta. Penfa che fe tu tardi > forfè ella farà 
fruftranea. Addio. 

Madama. 

^, Io muojo : quefta è V ultima volta , eh' io 
0 , ferivo, e forfè l'ultima ancora, ch'io par- 

Io . Il perder là vita , vi giuro , non mi è 
a, grave, ma mi è infopportabile l'idea dimo*. 
„ rir da Voi odiato: Madama, io v'ho tra- 

dito, ma fe perdo la vita per quello mio 
„ delitto, io certo ho dato così quel com- 
5 , penfo che è il più grande , che efiger fi 
^, pofla da un reo . Quanto io fui colpevole , 
„ fiate voi giufta , fiate voi generofa * » » • Sì , 
M Madama, io muojo da disperato, fe pria 
3 , di chiudere al fonno eterno quefte mie lu- 
3, ci non fon fatto certo del voftro perdo. 
3, no.... Un languor, che qunfì m'opprime 
3, mi toglie ogni forza per profeguire . . . II 
» Cielo mi concedi tanto ancora di vitaquan* . 
3, to badi ad afficurarmi della voftra pietà 
M per il moribondo 5 

Art 
iTé • • t » ^ 

N 

Let- 
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• • Lettera XXVIII. 

DI M U D JL M A hi TE 

♦ 

alla sua Amica. 

SPictata ! . . . oh Dio !.. . qual palio incauto 
mai m'avete Voi obbligato a fare ? . . . 
Io dunque ho potuto leggere la Lettera di 
M. A....? Io dunque a quefta Lettera ho po- 
tuto ri fpondere 1... in verità, che quello è 
ancor per me un fogno... Ma... nota fon io 
quella iteftk , che ne* giorni • paffati mi fono 
procurata le afflizioni le più terribili rian- 
dando la ftoria de' miei fgraziati amori con 
quell'Uomo, onde ottener dal Marchefe l'ap- 
provazione del modo mio di penfare, cioè 
della mia ferma rifoluzione di non voler mai 
più nè men parlare di Lui?... Non fono io 
partita per quefta fola ragione da Parigi.. •• 
dalla famìglia?... da Voi Oh Dio ì sii 
tutto quefto èverilTmio...» ma quell'Uomo 
però non era moribondo ma Voi... sì, 
ma voi, fpietata non l'avete giammai pro- 
tetto con tanta forza... Ma io... ma io non 
poffo odiare*.*, ma io.... oh terribile veri- 

X 5 tà.,. 
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tà!. ... io. Tamo.... sì l'amo, ed odio me. 
fìe/Ta per effer capace, di. un tal amore . 

Eccovi la rifpofta , che voi darete a M. A... 
Voglio credere, ch'Ella farà giunta a tempo 
4 Voi, e che Voi non frapporrete dimora al- 
cuna per fargliela tenere. Vi perdoni il Cie- 
lo un tanto, delitto . In pena di quello feri- 
vere tolto, e non per l'ordinaria poli*, ma 
per un voftro Foriere fattemi, capitar i vo- 
ftri rifeontri . Addio v ? 

t 

* 

„ Signore 

Se l' afficurarvi dei mio perdono può dar-* 
„ vi la vita, voi più non morrete: -io vi per- 
„ dono. Defidero che viviate, e che fiate fe- 
lice. Una lunga lettura nello fiato in cui 

liete potrebbe riufeirvi nocevole :« dunque 
„ chiudo affiorandovi , eh' è voftra Amica . 

3 , di Ter..." 

Lettera XXIX.. 

U M.U D U M U DITE 

la sua Amica. 

TL giubilo, l'allegrezza, il vero contento 
X fono i fentimenti che mi animano, oCa- 
j;a, nell'atto, che mi porgo per rifpondere 

al- 
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^lla-voftra lettera , che in verità ella fu per 
me la più, gradita , la più pregiatale . Sì , Ca* 
riflìma, io fon fuor di me dal piacer, dalla, 
gioja : mi fento. propriamente trasportata. 

M. A (ma voi forfè. già* non- fareoe poi 

tanto defiderofa d'aver fue notizie . ... non è 
vero ? ditelo x o Cara . . . . fon* io forfè troppo 
indifcreta a parlarvi di Lui?-.* Degglo io 
più mantenervi la mia, parola ì Eh. corbella- 
ne!... frafcherie ! . . . fciocchezze . Ora mai la 
Mafchera è già tolta dal volto : fi conofcia- 
rao.,.. cioè io vi conofco o Cara a ma voi 
eravate quella, che più non conofceya fe ftef- 
fa . Dunque non più andirivieni : dkiam ve- 
rità. ) 

Sappiate, che non vi fu mai Medico, che 
Settarie una ricetta più giovevole di quella % 

che voi feri verte per il povero M. A ^ 

Oh cara Amica che poflo, mai dirvi ì fe Voi 
T averte veduto queir Uomo ; adorabile ... ado-, * 
rabile >.... sì 3 sì, adorabile .... fe voi V ave- 
rte veduto; fe udito l'averte: Leffe.... fven- 
ne, appena fi riebbe.... (e in verità che 
pria di riaverlo avea meflo in timore chiun- 
que- s* at trovava d' intorno ai fuo letto ) rup- 
pe in un dirottiamo pianto : mi baciò, mil- 
le volte la mano chiamandomi fuo Angelo 
t.utelare • . . . : la vortra lettera fe la pofe fui 

pet-v 
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r jafr ett. di Madama di Teil* 

Spetto dopo averla baciata , e replicatameli 
te baciata , indi fece , e diffè tante cofe, 
che farebbe imponibile , eh' io ve le potetti 
ripetere . In mezzo a quello iitebbriamen- 
to, capitò il fuo Medico , il quale con una 
faccia da Galeno gì' ordinò di raccoglierli, 
d'acquietar fi, e di tentar di ripofare, giac- 
ché, diceva egli una fcofTa sì grande avrebbe 
potuto offenderlo notabilmente nello (tato in- 
felice, in cui s'attrovava. Figuratevi ! M. 
A. . . . rifpofe , „ Signore , io v' obbedirò . . »\ 
» capifeo anch'io d'aver bifogno di quefto 
„ ri polo , ma ciò non può fuccedere certa- 
„ mente : , fe prima non rai fi permetta di 

„ fcriver due fole righe Mi fi rechi 

5 , l'occorrente" .... Ma, Signore, repplica 
il Fifico , ... „Ma, Signore, foggiunfe, SU 
9 , gnore, non vi lufingate ch'io poffa ripo- 
„ fare giammai fe cc . BenifTimo, quand'è 
così fatelo pure, ma ricordatevi d'eflèr la- 
conico. Gli fu recato da feri vere, ed ecco, 

0 Cara, la ftr* ^Lettera. Ricordatevi che Mar- 
tedì non fi cena feriza di Voi .... Voi fatte 

1 mille ftupqri.... Eh feiocchezze ! Io atten- 
do, o Cara per abbracciarti. 

„ Anima dell'Anima mia. 
fy Tu m' fiai donata la vita , la pace , la 
„ tranquillità. Quefta vita, quella pace, que- 
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ad mu sua Amica; j*> 

£ fta tranquillità io non poffo però ufarla dfl 
5, te disgiunto* La morte fenza di te era 
„ 1* unico mio voto: non poftò adunque Voler 
„ la Vita fe non per condurla femore a té 
„ vicino . Vola adunque al core, *Ilà mano 
„ di chi non può volar al tuo piede l>er fc. 
„ fica impotenza, oppure ripigliati tjuella vi. 
„ ta, che da te lungi ^ per me è peggiore 
di morte*,* Sì, io fono il tuo Amico, il 
9y tuo Amante, il tuo Spòib,... io fono ìrt 
3 , fomma tutto tuo..;* I miei tiranni mi 
3 , proibirono di fcriver più oltre, e dicono 
„ per ccnièrvare una efiftenzà eh' è tua. 
a, Dunque > dunque t'affretta le $ur è Vero 
3, che tu brami la vita del tuo. 

A « 

Lettera XX X» 

Etoon è vero , che Amor è il Tiranno 
dell* Uman Genere ì Sì , o Cara , si af- 
lautamente* Quafi è una verità incontrali*, 
itile. Ma che raz;:a di ientimento è mai que- 
fto> Egrè il più potente dei noftri ....si del 
noftrì inimici. Egli vorrebbe vincere tutti 
jP oftacoll , tutte le maggiori difficoltà 
vorrebbe > egli anzi vince , vince aflelutattien* 

te, 



Digitized by Google 



3 $c L.diMad.diTeroAD una sua Amica ; 

le , anzi colà è maggiore la fua Vittoria * 
ove vi fi apponga maggior refiftenza. Miferi 
no?!... Amica, fi può immaginar franchezza 
più ardita di quella di M. A...? Voi l'ave- 
te già Ietta la lettera, che quefto (a/Toluta- v 
mente va bene) che quefto temerario m'ha 
Scritto.... Ma che Diavolo di trattar è mai 
il voftro?.. Voi ridete? Penfate forfè, ch'io 
non me ne avvegga?, >. Eh si; ridete, o Ca- 
ra, ridete, che sì ne avete ogni ragione. 
Pare imponìbile!... in verità io più non mi 
conofeo... Che fono mai io divenuta? Sen- 
tite quefta : io..» (m'arroiììfco a dirvelo) id 
ho già ordinato il Forziere, e già fio per 
ordinar i Cavalli..* Ma che dirà di me il 
Marchefe?... Che direte Voi o Cara,?*, ché* 
dirà di me il mio Demonio?... Povera Ma- 
dama di Ter...! io fo comparsone a md 
fte/Ta. Addio.,.. Pitemi , o Cara, cofa di- 
réte a M. A... ? Io ci ^cornetto, che gli di- 
rete, ch'io non gli ferivo per non perdere- 
il tempo che anfìofamente fto impiegando nel 
prepararmi aUa^ partenza-..» E* vero? Non ci 
vorrebbe che quefta » 

• 
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AVVISO DEL RACCOGLITORE. 

M Adama di Ter..... Volò al letto dell' ; 
adorato Tuo M. A.... Quel filenzio 
medeflmo che palesò l'amor vicendevole di 
«juefte due fenfibiliffime Creature fu il me- 
diatore eloquentiffimo per conchiudere la lor 
pace. Dopo otto giorni M. A.... fu riabi- 
lito in iàlute, ed i primi fuoi pafli furono 
diretti all' Altare , ove giura eterna fede 
air adorabile fua M. di Ter. . . , rè vi fu Ma- 
trimonio mai più felice di quefto. Amanti 
che ne dite? Si può fcherzar con Cupido..?. 
Vi fono ragioni battami per fcordarfi d'una. 
Creatura che s'abbia amato da vero? Se du 
te di sì, quelle lettere dicono di ne atfòlu^. 
tamente* .' ; 

ì 



Il Fine fai? ultimo Tomo-. 
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